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EDITORIALE 


L’attuazione della legge 382 


e le Comunità montane 


On. Dr. MARIO FIORET 
Presidente dell'UNCEM 


Il Governo ha rispettato i termini della Iegge-delega 
approvando il 23 luglio i decreti di attuazione della legge 
22 luglio 1975, n. 382. A ciò è stato spinto, oltre che per il 
doveroso adempimento di un preciso mandato ricevuto 
dal Parlamento, dall’accordo interpartitico che specifi- 
catamente afferma: «L'attuazione della legge 382 deve 
essere coerentemente colta nel suo significato comples- 
sivo di legislazione che definisce e chiude la conflittualità 
tra Stato e Regioni, che pone le premesse ed anticipa le 
linee della riorganizzazione dell'amministrazione cen- 
trale dello Stato, che indica le linee direttrici di un siste- 
ma di autonomie locali sulle quali organizzare per la 
prima volta nella esperienza statutaria unitaria un ordi- 
namento dei pubblici poteri saldamente ancorato ai 
principi costituzionali del decentramento e dell’autono- 
mia territoriale, al fine di garantire insieme democrazia 
ed efficienza». 

La cronaca radiotelevisiva e giornalistica ha ampia- 
mente informato sulle vicende che hanno caratterizzato 
la preparazione dei decreti delegati e sui pareri espressi 
dalla Commissione intercamerale per le questioni regio- 
nali, accompagnati da numerose dichiarazioni dei re- 
sponsabili dei partiti e dei gruppi parlamentari. In questa 
sede vogliamo solo esprimere qualche valutazione ine- 
rente la posizione che i decreti delegati riservano alle 
Comunità montane. 

Va detto con chiarezza e senza mezzi termini che 
l’UNCEM è insoddisfatta per quanto il Governo ha de- 
ciso in attuazione della legge 382 e per la posizione che 
hanno assunto i partiti dell'arco costituzionale nei con- 
fronti delle Comunità montane. 

La motivazione della nostra insoddisfazione — con- 
fermata anche dai numerosi messaggi che ci pervengono 
dalle Delegazioni regionali e dalle Comunità montane — 
sta nella omissione ingiustificata da parte del Governo 
dell’applicazione del punto e) dell’art. | della legge per 
quanto riguarda «l’attribuzione diretta di funzioni am- 
ministrative di interesse esclusivamente locale» alle Co- 
munità montane, oltre che ai Comuni e alle Provincie, ai 
sensi dell'art. 118 della Costituzione. 

Mentre il ruolo dei Comuni esce rafforzato e quello 
delle Provincie viene molto ridimensionato la funzione 
delle Comunità montane viene del tutto ignorata. 


Il fatto è particolarmente grave perché la vanifica- 
zione delle conquiste dei montanari trova riscontro 
nell'accordo programmatico sottoscritto dalla DC coi 
partiti che con la «non sfiducia» hanno consentito la 
nascita e la vita dell’attuale Governo. Infatti sul proble- 
ma della Provincia, strettamente collegato all’unica 
struttura intermedia che per ora sopravvive. il docu- 
mento «constatata la diversità di vedute su alcuni aspetti 
di tale problema» afferma che «l’intera questione sarà 
rimessa al confronto nel Parlamento e alle sue decisioni». 

I responsabili dei partiti, sottoscrivendo l’accordo. 
hanno invece annullato, di fatto, le Comunità montane 
che rappresentano. nell’ordinamento italiano. l’unico 
ente intermedio, istituzionalizzato con la legge 1102, a 
cui si doveva fare riferimento per la tanto conclamata 
riforma degli Enti locali. 

Il rinvio dell’intesa per il nuovo ente intermedio non 
doveva coinvolgere infatti le Comunità montane che, pur 
essendo in alcune regioni ancora nella fase iniziale, han- 
no dato larga prova di capacità programmatoria e rea- 
lizzativa, affrontando, con piani e programmi di svilup- 
po, i problemi reali dello sviluppo socio-economico delle 
zone montane e avviandoli a soluzione. 

Averignorato tali positive esperienze e misconosciuto 
il valore dei risultati faticosamente conseguiti, equivale, 
per le genti della montagna. ad un netto arretramento 
rispetto alle posizioni raggiunte e ridimensiona sostan- 
zialmente il legittimo compiacimento per gli altri conte- 
nuti autonomistici della riforma attuata con la legge 382. 

L’UNCEM ha ripetutamente affermato, al Congres- 
so di Firenze e dopo, in sede nazionale e nelle regioni, la 
volontà di collaborare per dare alle Comunità montane 
un assetto adeguato, rivelando, d’intesa con ì comuni, 
alcune delimitazioni zonali, risultate troppo ristrette di 
consistenza territoriale o demografica. ed ha concreta- 
mente operato in tale direzione, come abbiamo docu- 
mentato nell’editoriale del precedente numero della ri- 
vista. 

Questa azione è stata illustrata, con lucidità e con 
realismo, nei ripetuti incontri che la Presidenza 
dell’UNCEM ha avuto con la Commissione parlamen- 
tare, col Ministro delle Regioni e con lo stesso Presidente 
del Consiglio, nonché nelle sedi proprie dei partiti rap- 
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presentati unitariamente negli organi direttivi ed esecu- 
tivi dell’Unione. 

La tenace lotta dei montanari per il loro riscatto 
umano e sociale aveva portato alla legge 1102: alla ne- 
cessità di una sua compiuta realizzazione. Avevo fatto 
espresso riferimento nell’assumere la presidenza 
dell'UNCEM il 28 gennaio 1976, impegnandomi a man- 
tenermi rigidamente fedele ai deliberati dell’VIII con- 
gresso, primo fra tutti l'applicazione integrale della legge 
1102. dichiarando che, qualora non fossi stato in grado di 
difendere questo caposaldo. sarei stato io il primo a 
trarne le conseguenze. 

Ribadisco ora che, se si vuol moralizzare la vita pub- 
blica italiana è necessario che gli insuccessi di una poli- 
tica abbiano un padre. altrimenti tutto si stempera nella 
palude dell'irresponsabilità che è la ragione fondamen- 
tale della sfiducia nelle istituzioni. 


Avendo sostenuto per le Comunità montane posizio- 
ni che vengono ora vanificate dall’applicazione della 
legge 382 ritengo quindi doveroso rassegnare il mio 
mandato al Consiglio nazionale. 


La battaglia per la difesa della montagna va prose- 
guita su nuove trincee e puntando su nuovi obiettivi: ma 
la bandiera è giusto ed opportuno che venga impugnata 
da altre mani! 


Ringrazio di cuore i vice Presidenti, i membri della 
Giunta, il Segretario generale ed i Presidenti delle Dele- 
gazioni regionali, e con loro tutti i consiglieri nazionali e 
regionali dell’UNCEM per la collaborazione ed amicizia 
che mi hanno riservato durante la mia presidenza, assi- 
curando che, da altre posizioni di responsabilità, rimarrò 
accanto a loro per continuare una lotta che non può 
essere abbandonata. 


ATTUALITÀ 


L’Uncem per la 
continuità 
delle Comunità 
Montane 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 


Vice Presidente dell'Uncem (') 


Relazionare oggi al Consiglio nazionale sul tema 
dello stato di attuazione della legge 382 non è compito 
facile, credo si possa tutti riconoscerlo, per due fonda- 
mentali ragioni. Anzitutto perché si tratta di materia 
instabile e non ancora ufficialmente definita ed in se- 
condo luogo perché questa materia della legge 382 ha 
rilevanti connessioni con fatti politici di ampio respiro 
sui quali il giudizio è ancora pendente nelle sedi istitu- 
zionali. 

In un quadro quindi in via di assestamento mi trovo a 
cercare di fare il punto su questo argomento visto sotto 
l’angolazione dell’UNCEM che, occorre anzitutto dire, 
non ha mancato di porsi nella misura che gli è stata 
consentita, nella vicenda specifica, quale protagonista 
nell’interesse della montagna italiana. 

Vorrei a questo proposito ricordare la relazione svol- 
ta dal nostro Presidente on. Fioret al Consiglio nazionale 
del 20 gennaio scorso, la stessa memoria che con altri 
colleghi ebbi l'opportunità di illustrare fin dal novembre 
‘74 alla Commissione Parlamentare per le questioni re- 
gionali per giungere al documento approvato dalla 
Giunta esecutiva il 25-3-77 che presenta la posizione 
ufficiale dell’UNCEM sull’attuazione della 382 e per 
l’attribuzione diretta di funzioni amministrative alle Co- 
munità montane a sua volta illustrato alla Commissione 
Parlamentare del 26-5-77. Non è mancata la presenza 
dell'UNCEM nelle sedi opportune né la collaborazione 
con l’ANCI e l'UPI su questo argomento. i 

Vi prego di non cogliere in questa mia affermazione 
un riconoscimento di impotenza bensì il riconoscimento 
di una talmente vasta e politicamente importante vicen- 
da, quella dell’applicazione della 382, da coinvolgerci 
nella nostra interezza di rappresentanti politici e di am- 
ministratori quasi al di là ed al di sopra del passaggio di 
competenze dalla Camera di Commercio alla Regione 
anziché come auspicato alla Comunità montana. Io non 


(') Relazione svolta al Consiglio Nazionale il 14 luglio 1977. 


vorrei tornare nel merito specifico dei problemi inerenti 
il trasferimento di funzioni amministrative alle Comu- 
nità montane, preferisco pensare ad esempio che. per 
discutere di queste cose, il nostro Presidente è stato rice- 
vuto dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Del resto in una situazione di tipo politico istituzio- 
nale quale quella che stiamo vivendo a me pare che sia 
fondamentale cogliere i fatti essenziali. E cogliere i fatti 
essenziali non vuol dire rinuncia ad alcunché, vuol dire 
essere attenti all’evolversi delle cose. In altri termini la 
mia relazione potrebbe ora seguire due vie diverse. Una 
quella dell’esame particolareggiato del documento ap- 
provato dalla Commissione parlamentare per gli affari 
regionali esaminato e modificato dal Governo e che 
dovrà a sua volta essere riapprovato dalla Commissione e 
decretato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri en- 
tro il 25 di luglio. Un'altra via può essere quella di in- 
quadrare questo atto del Governo, che ancora non co- 
nosciamo nella stesura definitiva. nel contesto di due fatti 
politici importanti che sono da un lato l’accordo pro- 
grammatico intervenuto fra i partiti dall’altro l’evolversi 
dell’attenzione al problema del nuovo ordinamento degli 
Enti locali. 

Ritengo più utile, ma direi quasi necessario seguire 
questa seconda via anche perché, paradossalmente il se- 
guire strettamente l’altra potrebbe portarci a discutere 
l’auspicato decentramento di poteri ad enti quali le Co- 
munità montane che nel frattempo potrebbero avere 
cessato di esistere. Ho detto paradossalmente ma mi 
sembra non del tutto irrilevante il registrare qualche voce 
che si esprime in questa direzione. 

Mi pare utile adesso per cercare di dare un filo logico 
a questo discorso tentare alcune valutazioni in chiave 
montana, in chiave UNCEM, di quei fatti salienti e 
puntualizzabili che caratterizzano la attuale complessa 
fase politica nelle materie che ci stanno a cuore. 

Comincerei dalla bozza di decreto sul trasferimento 
dei poteri dallo Stato alle Regioni ed agli Enti locali sul 
testo licenziato dalla Commissione parlamentare per gli 
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affari regionali. A questo riguardo debbo dire che, al- 
meno per quanto mi consta, è stata, in sede di Commis- 
sione una valutazione sofferta. non facile ma che ha 
trovato punti di accordo tra tutte le forze politiche su 
temi che investono come è stato più volte e da più parti 
ricordato in questi giorni la stessa struttura dello Stato. 
Un lavoro, quello della Commissione per gli affari re- 
gionali. di grande rilievo politico indipendentemente 
dalla valutazione analitica del risultato. Altrettanto giu- 
stificata la particolare attenzione data a questo docu- 
mento dai Gruppi parlamentari della Democrazia Cri- 
stiana e vorrei aggiungere più che mai giustificato il 
considerevole numero di ore dedicato dal Governo 
all'esame della bozza di decreto. Mi pare che non si 
possano non registrare sia pure in modo largamente ap- 
prossimato le posizioni dei tre blocchi politici su questa 
materia. Da un lato il Partito comunista che ha condotto 
la sua battaglia per un massimo di decentramento del 
potere in capo alla realtà regionale, battaglia compren- 
sibile nell'attuale fase politica. D'altro canto l’area laica 
che ha guardato con occhio particolarmente atiento alla 
presenza ed alla funzione delle autonomie locali così 
come la Democrazia Cristiana si è fatta carico di non 
sottovalutare la salvaguardia dei poteri di coordinamen- 
to dello Stato nello spirito delle valutazioni costituzio- 
nali. Una somma di posizioni che pure singolarmente 
potrebbero essere valutate in certo modo ma che nella 
loro somma possono farci concludere con un giudizio 
complessivo sufficientemente positivo. 

Per quanto ci riguarda da vicino direi che ho colto 
due aspetti di fondo nel contesto della bozza di decreto 
che — vale la pena di sottolinearlo ancora una volta — è 
stato approvato sostanzialmente da tutte le forze politi- 
che. La prima è che si parla di «Comunità montane». Può 
sembrare di primo acchito una magra consolazione la 
mia ma non credo che sia così anche perché il secondo 
aspetto che vi dicevo di aver colto è quello che in talune 
circostanze il documento fa esplicito riferimento ad una 
nuova legge sul riordino delle autonomie locali. Esatta- 
mente in 8 articoli di circa 140 che costituiscono il decreto 
si fà riferimento esplicito ad una legge di riforma delle 
autonomie locali. Anzi all’art. 65 si da addirittura una 
indicazione di data là dove si dice a proposito di inqui- 
namento atmosferico che determinate competenze degli 
Enti locali saranno assunte con l’entrata in vigore della 
legge dì riforma delle Autonomie Locali e comunque dal 
] gennaio 1979. Io vorrei collocare questi due aspetti che 
caratterizzano dalla nostra ottica la bozza di decreto nel 
quadro dell’accordo programmatico intervenuto tra le 
forze politiche nei giorni scorsi e che presto otterrà la 
sanzione parlamentare. In questo accordo sia pure in un 
modo estremamente laconico si dice che: 

«Per quanto concerne il nuovo ordinamento delle 
autonomie locali le forze politiche riconoscono: 

a) che la struttura fondamentale delle autonomie de- 
ve rimanere il Comune, rinnovato nelle forme organiz- 
zative. potenziato nella sua autonomia, più saldamente 
ancorato ai problemi della Comunità locale: 

b) che fra il Comune e la Regione deve essere prevista 
una sola struttura intermedia. 

Jo credo che il punto nodale sia questo. Bene abbia- 
mo sicuramente fatto a presentare un documento al Go- 
verno con ll emendamenti alla bozza di decreto di at- 


6 


tuazione della 382. ma sicuramente più determinante per 
il futuro della montagna è cogliere gli aspetti di ciò che si 
muove in direzione del riordino delle autonomie locali. A 
questo proposito a me pare che al di là del giusto. ed 
auguriamoci proficuo, lavoro svolto dalla nostra Unione 
per cercare di modificare secondo il nostro desiderio 
alcune norme della bozza di decreto, il contesto di questa 
bozza lasci intravedere alcuni aspetti positivi. 

Il primo, intanto, che delle Comunità montane si 
parla come di soggetti capaci di ottenere trasferimento o 
delega o al limite sub delega di funzioni e questo indi- 
pendentemente dalle conclusioni della Commissione 
Giannini. 

Il secondo aspetto positivo è quello che si può evin- 
cere da una attenta lettura dell’articolo li che tratta delle 
procedure della programmazione economica nazionale 
con il concorso delle Regioni. Il testo nella parte che 
vorrei porre alla Vostra attenzione dice: 

«Le Regioni determinano gli obiettivi del «program- 
ma regionale di sviluppo» previsto dagli Statuti e dall'art. 
1 della legge 19 marzo 1976 n. 335. con il concorso dei 
Comuni e di organi intermedi previsti dagli statuti re- 
gionali o da leggi nazionali o regionali. Nel programma 
regionale di sviluppo sono coordinati gli interventi di 
competenza regionale con quelli degli organi centrali 
dello Stato e degli Enti pubblici nazionali con quelli di 
diretta competenza degli Enti locali territoriali.» 

Credo che una interpretazione «logica» di questa 
norma voglia significare che il piano regionale di svilup- 
po coordina tra l’altro gli interventi di diretta competen- 
za degli Enti locali territoriali nei quali non possono non 
inquadrarsi i piani di sviluppo delle Comunità montane 
che sicuramente enti territoriali sono se per tali come la 
dottrina insegna si intendono quelli per i quali il territo- 
rio forma un elemento costitutivo insieme al gruppo di 
popolazione che vi risiede. 

Una valutazione «politica» di questo articolo si rende 
necessaria per quella parte là dove si afferma che «le 
Regioni determinano gli obiettivi del programma regio- 
nale di sviluppo con il concorso dei Comuni e degli 
organi intermedi previsti dagli Statuti regionali e da leggi 
nazionali o regionali. C'è da supporre che questa sia la 
formulazione frutto di un ampio compromesso tra le 
forze politiche. Si parla dei Comuni mentre si parla e non 
si parla di Provincie, Comprensori e Comunità montane 
ma ciò che è significativo è che in questo caso non si fà 
riferimento alla legge di riforma delle Autonomie locali. 

Terzo aspetto positivo a mio avviso è quello di prin- 
cipio contemplato negli articoli 2 e 7 del documento. 
L'articolo due. indica in modo espresso accanto ai Co- 
muni ed alle Provincie le Comunità montane quali Enti 
cui sono attribuite le funzioni amministrative indicate 
nel decreto, ferme restando quelle già loro spettanti se- 
condo le vigenti disposizioni di legge. 

L’art. 7 a me pare completi e dia concretezza all'af- 
fermazione di principio dell’art. 2 là dove afferma che «le 
Regioni possono altresi emanare norme di legge con le 
quali è sub delegato alle Provincie, ai Comuni ed altri 
Enti locali l’esercizio delegato di funzioni amministrative 
dello Stato, disciplinando i poteri di indirizzo ed i rap- 
porti finanziari relativi... Certo non era questo l’obietti- 
vo della battaglia che noi abbiamo condotto puntando ad 
un trasferimento diretto di funzioni dallo Stato alle Co- 


munità montane ma se vogliamo essere realisti dobbia- 
mo riconoscere che un primo passo avanti è già stato 
compiuto. 

Un quarto ed ultimo aspetto positivo — sempre sotto 
il profilo dell’interesse diretto delle Comunità montane 
— è quello della norma contenuta nell’art. 26 e richia- 
mata nell'art. 33 relativa all'ambito territoriale per la 
gestione dei sercizi sociali e sanitari là dove si dice che 
spetta alle Regioni definire tali ambiti territoriali e ove 
questi corrispondano con quelli delle Comunità montane 
le funzioni sono assunte dalle Comunità stesse. L’UN- 
CEM ha cercato con le proposte inoltrate al Governo di 
perfezionare questo concetto ribaltando il problema e 
dicendo che nei territori montani le determinazioni ter- 
ritoriali da parte delle Regioni devono recepire le Zone 
montane entro cui operano le Comunità. Vedremo come 
si concluderà il discorso che comunque non è di poco 
interesse. 

Non mancano nella bozza di decreto certo altri mo- 
tivi di soddisfazione ma credo che quelli citati siano 
quelli che in una certa misura investano più da vicino le 
Comunità montane nello spirito di quell’autogoverno 
della montagna che sta alla base del nostro lavoro. 

Ed io penso, come già ho avuto occasione di dire, che 
questo sia un momento assai delicato per l’avvenire della 
montagna ed in particolare per il futuro delle Comunità 
montane che io continuo a giudicare lo strumento ope- 
rativo indispensabile per lo sviluppo della montagna e 
soprattutto della gente della montagna. 

Non voglio ripetere quanto ho già detto in tante altre 
circostanze sull'importanza della Comunità montana 
come struttura operativa anche perché so di trovare in 
voi tutte persone che come me credono profondamente 
in questa realtà attorno alla quale e per ottenere la quale 
molti di noi hanno lavorato per tanti anni. Ma sono 
convinto con i Colleghi del Consiglio, che dopo tutto 
quello che abbiamo cercato di fare e che hanno cercato 
per il meglio di fare coloro che ci hanno preceduti nelle 
responsabilità che oggi ci onorano, sia giunto il tempo di 
affrontare una battaglia che potrà anche essere dura per 
difendere l’esistenza stessa delle Comunità montane. È 
per questo che forse in questo momento, personalmente 
non riesco a dare un troppo grande rilievo ai particolari 
della bozza di decreto per l’applicazione della legge 382. 
Mi sembrerebbe, facendolo, di essere un marinaio che si 
preoccupa di spolverarsi i pantaloni mentre la nave af- 
fonda. Bisogna ora fare la battaglia perché la nave non 
affondi perché le Comunità montane nel quadro del 
riordino delle Autonomie locali trovino la loro colloca- 
zione nella piena consapevolezza che questa battaglia è 
da combattere soprattutto contro la disinformazione de- 
gli ambienti politici e parlamentari ed un poco anche 
contro l’arroganza di chi crede che l’intuizione o la sco- 
perta di oggi debba necessariamente annullare o deva- 
lorizzare tutto lo sforzo o il lavoro di ieri. Vorrei aggiun- 
gere a questa consapevolezza quella che la battaglia per 
la Comunità montana insieme la dobbiamo condurre 
Sapendo di bene operare non nell’interesse personale 
Nostro o dell’UNCEM ma della montagna e dei monta- 
nari. Non vorrei sembrarvi un allarmista dicendo che la 
tenzone è già cominciata. Mi sono certo buoni testimoni 
Il collega Vice Presidente on. Della Briotta, ed il compo- 
nente della Giunta amico Cascinari con i quali abbiamo 


fatto del nostro meglio per illustrare ai membri della 
Commissione Interni del Senato nel corso di una udienza 
conoscitiva le ragioni che legittimano la collaborazione 
della Comunità montana nel quadro dell’ordinamento 
delle autonomie locali. In quella sede colleghi Consiglieri 
il problema è emerso, io dico finalmente, in tutta la sua 
ampiezza. L’UNCEM è stata ascoltata nel quadro delle 
consultazioni che la Commissione va eseguendo subito 
dopo l’Unione delle Provincie d’Italia. Abbiamo avuto 
l'opportunità di ascoltare il pensiero dei rappresentanti 
dell’UPI ed è emerso chiaramente che il problema che stà 
a cuore oggi al Parlamento è quello dell'Ente intermedio. 
Quell’ente intermedio che è ormai patrimonio di tutti 
debba essere unico tra il Comune e la Regione. Fatta 
questa affermazione le divergenze su questo tema, tra le 
forze politiche sembrano non essere poche. Non vorrei 
essere maligno ma significativo mi pare ad esempio il 
fatto che l’Unità di giovedì 30 giugno pubblicando inte- 
gralmente l’accordo programmatico abbia riportato a 
questo riguardo il testo che già ho citato mentre sul n. 7 
del «bollettino della sezione Regioni ed autonomie locali 
del Comitato Centrale del Partito Comunista» a quel 
testo si aggiungano quattro righe per dire che essendovi 
discordanze sul problema lo stesso viene demandato 
all’esame del Parlamento. La sensazione che io ho tratto 
e non so fin dove possano confortarmi con il loro assenso 
i colleghi Della Briotta e Cascinari è che questo problema 
del riordino delle Autonomie locali è giudicato indila- 
zionabile anche per porre il Paese nel 1980 al momento 
delle elezioni amministrative di fronte ad un problema 
risolto. 


L’UNCEM ha presentato alla Commissione Interni 
del Senato un’ampia memoria preventivamente esami- 
nata dalla Giunta esecutiva nella quale si è cercato di 
sintetizzare i concetti che stanno alla base della nostra 
filosofia della montagna e della Comunità montana. 
Abbiamo richiamato tutta una serie di argomentazioni a 
sostegno della tesi nella quale crediamo e mi pare giusto 
di dare atto in Consiglio nazionale all’apporto intelli- 
gente che anche in questa circostanza non è mancato da 
parte del Segretario generale Piazzoni. 


L’argomento al quale ci troviamo di fronte è di 
grandissimo rilievo ed io vorrei riassumere brevemente i 
termini e dare alcune semplici indicazioni quasi provo- 
catorie perché mi sembrerebbe importante che il dibat- 
tito su questo tema arrecasse tutto il contributo necessa- 
rio ad individuare una strategia da seguire ai vari livelli 
adoperando e perfezionando se la realtà delle cose lo 
esige alcuni nostri convincimenti. Il problema dell’ente 
intermedio allo stato attuale delle cose può così sintetiz- 
zarsi; 


— una ipotesi prevede la sostituzione della Provincia 
con i comprensori ed in questo caso si stima che il nu- 
mero dei comprensori dovrebbe aggirarsi intorno ai 350. 
È una ipotesi che va perdendo sempre più credito; 

— una seconda ipotesi che pare incontrare un certo 
consenso tra le forze politiche è quella della trasforma- 
zione delle attuali Provincie per quanto attiene alle loro 
competenze ed il loro aumento a circa 150 rispetto alle 
attuali 95; 


— un elemento che abbiamo già citato e sul quale 
pare vi sia una certa unanimità di consensi è il principio 


7 


che fra Comune e Regione non possa trovare spazio che 
un ente intermedio: 

— un aspetto sul quale invece pare esservi un certo 
dissenso tra le forze politiche è sulla forma di elezione 
degli organi di questo ente intermedio. Vi è chi — in 
particolare la Democrazia Cristiana — vorrebbe una 
elezione diretta degli organi e vi è chi — in particolare il 
PCI — vorrebbe una elezione di secondo grado. 

Assumendo come probabile la seconda ipotesi io 
credo che in questa luce debbano guardarsi sia il docu- 
mento della 382 sia le risultanze dell’accordo program- 
matico fra i partiti. Per questo secondo aspetto come 
abbiamo visto la più gran parte del discorso è ancora da 
definire. Le cose che oggi sembrano certe in questa ma- 
teria sono dunque: 

— il contenuto del decreto per l'applicazione della 
382 che per gli aspetti che ineriscono questo problema 
non dovrebbe subire variazioni: 

— la volontà delle forze politiche di considerare 
nell'ambito della riforma delle autonomie locali il Co- 
mune come elemento di base da riorganizzare e poten- 
ziare: 

— la considerazione unanime della possibilità di in- 
serimento di un solo ente intermedio tra Comune e Re- 
gione. 
Rimangono invece nell’incerto o meglio nell’area del 
dissenso o se volete del non consenso tra le forze politiche 
la configurazione, i compiti ed il modo di elezione degli 
organi dell’ente intermedio. Quest'ultimo fatto del di- 
verso atteggiamento delle forze politiche nel sistema di 
elezione degli organi che può sembrare un fatto margi- 
nale in realtà è di grande rilievo politico e istituzionale. Si 
tratta infatti facendo l’una o l’altra scelta di fare dell’ente 
intermedio una struttura «dei Comuni» o al di sopra dei 
Comuni. Non solo ma chiaramente nell’uno o nell’altro 
caso si diversificano ampiamente 1 rapporti tra il nuovo 
ente intermedio e la Regione. 

In questo quadro che mi scuso di aver tratteggiato 
così frammentariamente si colloca il problema della so- 
pravvivenza e del ruolo della Comunità montana. 

Vi sono, legittime — a mio avviso — delle preoccu- 
pazioni. Che cosa sarà in concreto questo ente interme- 
dio? Quali i suoi compiti? Come si porrà nel rapporto con 
le realtà esistenti, con i Comuni, con la Regione? Sarà un 
ente di programmazione, quale programmazione? Tutto 
questo ci interessa enormemente ed è ovvio che sia così. 
Quali possono, in ipotesi, essere le conseguenze della 
costituzione del nuovo ente intermedio nell’ordinamento 
delle Comunità montane? In questo momento credo che 
nessuno (sottolineo nessuno) sia in grado di fare delle 
previsioni attendibili. E questo perché. a mio avviso, il 
discorso di fondo da affrontare è il rapporto dell’ente 
intermedio non certo con la Comunità montana. ma con 
la Regione. Tutto il resto discende dalla regolazione di 
questo rapporto per valutare il quale mancano gli ele- 
menti in modo assoluto salvo il dare una interpretazione 
alla modifica proposta dal Governo all’art. 11 del decreto 
proposto dalla Commissione Fanti. 

Stando agli elementi obiettivi, sembra almeno strano 
il fatto che si statuisca in concreto per la prima volta, 
salvo l’enunciazione di principio della legge 335, che le 
Regioni preparano € gestiscono un piano di sviluppo 
regionale e parallelamente già si trami per dar vita 
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all’ente intermedio con compiti programmatori. 

Azzardiamo le tre ipotesi che a mio avviso, alla luce 
dei fatti, potrebbero configurarsi per la Comunità mon- 
tana. 

Ir ipotesi: la comunità montana è soppressa. Mi pare, 
per varie ragioni, la meno probabile. Vorrei a questo 
riguardo ricordare alcune frasi di ciò che a nome 
dell’UNCEM abbiamo detto alla Commissione Interni 
del Senato: 

«Qualunque sia pertanto la soluzione, fra le due ipo- 
tesi alternative cui abbiamo accennato, che il Parlamento 
darà al problema dell’ente intermedio, ma soprattutto in 
relazione al contenuto sostanziale di tale scelta, il tema 
del raccordo con la Comunità montana dovrà essere af- 
frontato con la massima attenzione: ciò a nostro avviso 
per almeno tre ragioni: 


1) non riteniamo produttivo in una ricorrente ricerca 
del «meglio» non tener conto dell’esistente e soprattutto 
nel caso specifico della esperienza operativa maturata tra 
molte difficoltà dalle Comunità montane; 


2) non va dimenticato che, pur con i difetti emenda- 
bili che sono insiti naturalmente in qualsiasi operazione 
di azzonamento, la delimitazione delle zone montane e 
l’operatività conseguente delle Comunità montane inte- 
ressa il 52,8% del territorio nazionale; 


3) occorre valutare nella giusta misura anche la realtà 
della formazione certo non facile, nell’impoverito am- 
biente umano della montagna, di una classe dirigente a 
livello di Comunità che è costata e costa sacrificio, im- 
pegno, in un clima spesso di frustazione e di disagio, ma 
che va diventando ogni giorno di più una base di certezza 
per le istituzioni democratiche.» 

2° ipotesi: la Comunità montana resta come ente di 
gestione privata dei nuovi poteri di programmazione. È 
l’ipotesi che, a mio avviso, dobbiamo temere di più non 
tanto per una malintesa salvaguardia di poteri, quanto 
perché una ipotesi come questa stravolgerebbe tutta 
l’impostazione per la quale abbiamo lavorato per tanti 
anni e che ora comincia a dare i primi frutti positivi. 

Una 3° ipotesi, che a me pare ovvio dobbiamo spo- 
sare, è quella che le cose rimangano come sono. Io penso 
che sia non solo l’ipotesi sulla quale l’UNCEM deve 
puntare ma obiettivamente una ipotesi realista, pur nel 
quadro delle modificazioni che verranno con il riordino 
delle autonomie locali. Vi sono a sostegno di questa tesi 
elementi obiettivi che si intravedono, forse si intuiscono, 
oggi, nel momento in cui la situazione è ancora così 
confusa ed ignota. Non credo che questo sia il momento 
per sviluppare una analisi di questo tipo. Mi limito a 
constatare che oggi sono presenti le identiche condizioni 
nelle quali si è dato vita alla legge 1102. Penso che dob- 
biamo attestarci su una linea di salvaguardia assoluta 
della legge 1102. Il che non credo possa considerarsi un 
arroccamento di retroguardia anche perché l’imposta- 
zione data da questa legge alla Comunità montana rien- 
tra nel quadro degli accordi politici che guardano al 
Comune come all’elemento fondamentale per il riordino 
delle autonomie locali. 

È in questo spirito che io credo che la Comunità 
montana, il «grosso Comune della montagna» continui 
ad avere nel nostro ordinamento amministrativo pieno 
diritto di cittadinanza. 


ATTUALITÀ 


Comunità Montane e riforma 


delle autonomie locali 


On. Dott. ADELIO TERRAROLI 


Deputato al Parlamento 


La Comunità montana è superata? Va soppressa? Va 
trasformata? Questi e altri similari interrogativi hanno 
preso corpo mano a mano si facevano più puntuali e più 
stringenti (tanto in sede teorica quanto in sede politica) la 
ricerca e il dibattito sulla riforma dell'ordinamento delle 
autonomie locali e, più in generale, dell’ordinamento 
statuale. Ora l’intesa tra i partiti di strutturare il riordi- 
namento dei poteri locali sulla unicità del «livello inter- 
medio» (tra comune e regione), a cui ricondurre ogni 
altra forma di aggregazione intercomunale, pone con la 
forza della immediatezza e della concretezza la questione 
del «destino» della comunità montana nel progetto-pro- 
cesso che si va configurando. 

In effetti tale questione era già implicita nella istitu- 
zione di questa nuova e originale forma di «ente locale» 
e, ancor più, nei problemi che in concreto si sono aperti, 
da allora ad oggi, nelle relazioni politico-istituzionali 
della comunità montana, per un verso, con l’ordina- 
mento regionale e, per l’altro, con l'ordinamento delle 
autonomie locali (soprattutto in rapporto alle articola- 
zioni regionali in «comprensori» o per «aree di pro- 
grammazione»). E da qui occorre partire, se si intende 
davvero dare risposte puntuali e coerenti alla questione 
così come essa si pone ora. Le difficili e contrastate 
esperienze delle comunità montane o, peggio, le con- 
traddizioni e la conflittualità tra comunità montana e 
«comprensorio» non vanno assunte per «motivare» 1IT- 
gidimenti oltranzistici di stampo municipalistico o 
(all’opposto) astratte costruzioni di modellistica istitu- 
zionale. AI contrario esse vanno affrontate proprio in 
Quanto limiti e ostacoli al processo di riordinamento dei 
Poteri locali e, in particolare, alla integrazione in esso 
della comunità montana. reo 

La istituzione della comunità montana ha costituito 
una innovazione di grande rilievo nel nostro ordina- 
mento. DI LOS SORA 

Essa ha già agito positivamente e in più direzioni, 
Anche se tutte le sue potenzialità non si sono dispiegate a 
Causa tanto della insufficienza dei mezzi e degli stru- 


menti messi effettivamente a disposizione del nuovo 
istituto per assolvere al suo ruolo e ai suoi compiti, 
quanto di difetti e carenze che, in non poche realtà, ne 
hanno caratterizzato la fase costituente e, ancor più, la 
direzione esecutiva nelle successive fasi operative. 

La comunità montana come nuovo istituto del siste- 
ma delle autonomie, tanto sotto il profilo della rappre- 


CONVOCATA A TORINO 
IN NOVEMBRE LA Il 
ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM 


La II Assemblea nazionale UNCEM — che a norma del 
nuovo statuto deve tenersi tra un congresso e l’altro — avrà 
luogo a Torino nel prossimo mese di novembre. 

L’annuncio è stato dato dal Presidente on. Fioret al 
Consiglio nazionale, con riserva di definire con la Giunta edi 
capi gruppo consiliari il tema dell'Assemblea e le relative 
modalità di svolgimento. 

La I Assemblea nazionale ha avuto luogo a Riva del 
Garda dal 7 al 9 dicembre 1973. : 

L’Assemblca torinese celebrerà anche i 25 anni di vita 
dell’UNCEM la cui costituzione, come è noto, è avvenuta a 
Roma il 20 novembre 1952, mentre l°11 dicembre di 
quell’anno si costituirono gli uffici e nacque il periodico «Il 
montanaro d’Italia». L’assemblea costitutiva era stata pre- 
ceduta, il 21 ottobre, da una riunione svoltasi a Firenze, a 
Palazzo Vecchio, promossa dal sen. Giovanni Sartori e dal 
dr. Giovanni Carlo Giraudo, entrambi esponenti della Ca- 
mera di Commercio di Cuneo, poi eletti agli incarichi di 
Presidente e di Segretario generale dell’Unione. 

Avvertiamo sin d’ora tutti i Sindaci dei Comuni montani, 
i Presidenti delle Comunità montane e di tutti gli Enti asso- 
ciati all’UNCEM affinché predispongano la più ampia par- 
tecipazione di amministratori della montagna all'Assemblea 
nazionale. 

Per quest'anno anziché il tradizionale convegno torinese 
della montagna si avrà pertanto, nella città capitale delle 
Alpi, l'Assemblea nazionale dell’UNCEM. 


sentanza degli interessi quanto sotto il profilo delle 
competenze, configura un nuovo modo di essere e di 
agire dei poteri locali. E il bilancio che se ne può trarre, a 
oltre cinque anni dall’entrata in vigore della legge istitu- 
tiva, è nel complesso positivo. Innanzitutto perché i modi 
in cui l’istituto si è realizzato, nelle diverse realtà regio- 
nali e locali (sia pure con difformità di esperienze e di 
risultati). hanno dato un contributo non secondario al 
processo di crescita delle autonomie locali e hanno in- 
fluito positivamente sulla dinamica dell’ordinamento 
regionale (innanzitutto stimolando con la concretezza 
dell'esperienza la «idea» del comprensorio). Congiunta- 
mente perché la natura politica-istituzionale di questa 
specifica forma di aggregazione intercomunale ha inne- 
scato (anche qui con difformità di esperienze e di risul- 
tati) un meccanismo nei rapporti tra le forze politiche e 
tra queste e le forze sociali che ha dato luogo a significa- 
tivi processi sia sul versante delle intese programmatiche 
(quando non anche di governo) sia sul versante della 
partecipazione. 

Senza dubbio l’insufficienza dei mezzi assegnati alle 
comunità montane ha costituito un limite al loro funzio- 
namento e. soprattutto, alla loro attività. Congiunta- 
mente hanno pesato negativamente sia la latitanza del 
potere centrale nell’assolvimento di compiti e nella sod- 
disfazione di bisogni e di esigenze che rientrano tuttora 
nella sua sfera di competenza sia i limiti «oggettivi» dei 
poteri locali nell’espletamento dei loro compiti di istitu- 
to. Così è successo che i già modesti finanziamenti pub- 
blici destinati alla montagna non si sono tradotti com- 
piutamente in spese e investimenti aggiuntivi, come pre- 
scrive esplicitamente la legge 1102. ma sono diventati (in 
misura troppo grande) spese sostitutive. 


A questo vincolo negativo si sono aggiunti e sovrap- 
posti. intrecciandosi strettamente con esso, due ordini di 
condizionamenti politici ancor più limitativi. 

Da una parte la lacunosa e. comunque, sporadica 
assegnazione delle necessarie funzioni amministrative 
alle comunità montane da parte delle regioni. che ha la 
sua causa primaria nel ritardo con cui si attua il comple- 
tamento dell'ordinamento regionale (legge 382). ma rin- 
viene cause non secondarie anche in tentazioni ricorren- 
ti, qua e là, di sovraordinamento dell’istituto regionale al 
sistema delle autonomie locali. Dall’altra l’opposta ten- 
tazione che caratterizza gli «esecutivi» di non poche co- 
munità montane della fuga in avanti (piani socio-econo- 
mici astratti e faraonici) o, al contrario. del rifugio nella 
ordinaria amministrazione (contributi a pioggia. ammi- 
nistrazione come forma sublimata del «buon governo»). 

Questi limiti. tuttavia. non hanno impedito alle co- 
munità montane di operare, nel complesso. anche scelte 
nuove (ancorché modeste per consistenza e per risultati) 
nella direzione di interventi strutturali. come testimonia 
l'insieme dei piani-stralcio adottati dalle comunità mon- 
tane in questi anni. Ancor più significativa è la metodo- 
logia adottata da talune comunità montane nell’assolvi- 
mento dei propri compiti di istituto (predisposizione di 
idee-guida di politica economica intersettoriale e di po- 
litica del territorio. successive coerenti articolazioni in 
programmi-quadro di settore e di area, specifici progetti 
esecutivi). Altrettanto carica di implicazioni positive è la 
scelta operata. in concreto. da non poche regioni di as- 
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sumere i rispettivi territori montani come punti di riferi- 
mento delle loro politiche di spesa e di investimento. 

È un patrimonio (di esperienze originali e di risultati 
significativi, come di contraddizioni e di difficoltà) che 
va intieramente messo a disposizione del progetto-pro- 
cesso di riforma dell’ordinamento delle autonomie locali 
e che non va disperso nella sua attuazione e nel suo 
sviluppo, di cui al contrario può e deve essere fattore 
propulsivo, nell'immediato. e ricco di implicazioni posi- 
tive, nella prospettiva. 

Senza dubbio la «tesi» della soppressione della co- 
munità montana, o perché si identifica nel «livello inter- 
medio» (quando ne abbia la dimensione territoriale) o 
perché ne contraddice in radice la unicità (quando ne sia 
sottomultiplo territoriale), è apparentemente suggestiva 
in quanto (apparentemente) semplificatrice, razionaliz- 
zatrice, unificante. Ma, in realtà, è astratta e, quel che più 
conta, «sfasata» rispetto ai contenuti, alle modalità, alle 
finalità di un progetto-processo di riordinamento dei 
poteri locali che sia coerente con il «disegno» autonomi- 
stico che storicamente si è venuto configurando nelle 
lotte e nelle esperienze di questi trent'anni. 

Per questo il «destino» della comunità montana in 
tale prospettiva non può rion essere definito e risolto 
esclusivamente all’interno delle reali modalità di im- 
pianto e di svolgimento delle due idee-guida su cui si 
fonda il progetto-processo di riforma dell’ordinamento 
delle autonomie locali. La prima si riassume organica- 
mente nella formulazione conclusiva della «commissione 
Giannini» che affida la realizzazione delle finalità gene- 
rali della legge 382 a una redistribuzione di funzioni che 
sia organica e unitaria, non già rispetto a situazioni co- 
stituite o a convenienze o ottiche meramente dimensio- 
nali. bensì per ambiti funzionali: cioè per ambiti di eser- 
cizio di funzioni che sono organici in quanto dimensio- 
nati a livelli istituzionali politicamente legittimati quanto 
abilitati operativamente a far funzionare lo stato (a «far 
girare» la macchina statale) senza soglie o sbarramenti in 
un processo unitario di formazione delle scelte e in una 
articolazione, senza soluzioni di continuità, della loro 
attuazione. 

La seconda prende corpo dalla natura strutturale 
della unicità del «livello intermedio» in quanto mezzo — 
fine della riforma dell’ordinamento delle autonomie lo- 
cali (e del contestuale riordinamento dell’insieme delle 
funzioni amministrative decentrate). In questa ottica la 
questione vera è che la riforma passa necessariamente 
attraverso lo scioglimento di tre nodi complessi e strati- 
ficati (fino alla calcificazione). Il primo sta nel fatto che 
non esiste unicità di «livello intermedio» senza lo sman- 
tellamento totale di quella vera e propria «camicia di 
forza» che è costituita dalla provincia in quanto circo- 
scrizione amministrativa dello stato centralista (di cui il 
«superamento» dell’Amministrazione provinciale, così 
com'è oggi, è soltanto un corollario). Il secondo sta nel 
fatto che non è praticabile un reale e coerente riordina- 
mento dei poteri locali senza il disboscamento radicale 
della selva degli «enti pubblici» operanti nel territorio al 
di fuori e in contrasto con l’ordinamento delle autonomie 
locali (enti locali non territoriali, enti di zona o consorzi 
impropri). Il terzo consiste nel fatto che un reale e razio- 
nale processo di semplificazione e unificazione delle di- 
verse forme di aggregazione intercomunale per l’eserci- 


zio di funzioni o per la gestione di servizi (unità locali 
socio-sanitarie. distretti scolastici, bacini di traffico, con- 
sorzi mono o pluri funzionali di servizio, e così via) non 
può prescindere dalle condizioni effettive attraverso cui, 
allo stato dei fatti, si può realizzare il livello ottimale di 
esercizio di ciascun «ambito» di funzioni al fine sia di 
ridurre la disparità nelle prestazioni sia di conseguire 
economie di scala per il massimo di produttività delle 
medesime (che, in generale, è l’esatto contrario di quel 
che succede oggi). 

In questo contesto la comunità montana ha un suo 
spazio e, quel che più conta, un suo ruolo? Per quanto 
arduo possa apparire il percorso, per rispondere corret- 
tamente al quesito è necessario prendere le mosse pro- 
prio dalla «contraddizione» e dalla «ambiguità» che 
configurano istituzionalmente (dalle fondamenta) que- 
sta specifica forma di aggregazione intercomunale. La 
contraddizione sta nel fatto che la comunità montana è 
una forma nuova e originale di «ente locale» (rispetto ai 
«modelli» codificati dal vecchio ordinamento dei poteri 
locali) e, allo stesso tempo, che il suo ambito istituzionale 
(ruolo e poteri) è ancorato al concetto, distorto e distor- 
cente, di «zona omogenea». La sua ambiguità sta nel 
fatto che essa ha la doppia natura di organo di pro- 
grammazione e di livello a cui si realizza il riordino dei 
poteri locali. È, appunto, la «originalità» dell’istituto che, 
al di là della contraddizione e della ambiguità originarie. 
ne ha caricato il ruolo e gli attributi istituzionali di due 
interagenti potenzialità (innovative e propulsive ai fini 
della riforma dell'ordinamento delle autonomie). La 
prima è il suo carattere associativo, ma necessitato che ha 
innescato, nei fatti e con risultati significativi, un mecca- 
nismo di ricomposizione generale dei poteri locali nei 
territori montani. La seconda è il suo carattere di istitu- 
zione «aperta» (cioè non finalizzata a un unico scopo) 
che ha innescato, nei fatti e con risultati significativi, una 
varietà di combinazioni delle funzioni, proprie o delega- 
te, sia rispetto all’ordinamento regionale sia rispetto 
all'ordinamento delle autonomie locali. 

Qui sta la ragione vera per cui è possibile, già da oggi, 
distinguere nella complessa e articolata topografia poli- 
tico-istituzionale delle comunità montane combinazioni 
di fattori istituzionali, territoriali, politici che configura- 
no una parte di esse come «livello intermedio» (in senso 
proprio), un’altra parte come soggetto istituzionale (plu- 
rimo) del «comprensorio» (in quelle articolazioni regio- 
nali in cui esso si configura oggi con potenziali caratteri 
di «livello intermedio»), un’altra parte ancora come po- 
tenziali «unità locali di servizi» (0 «comune nuovo», per 
usare una formula che in dottrina ha incominciato a 
prendere corpo). In questa ottica quello che interessa non 
è già la classificazione delle comunità montane in grandi, 
medie, piccole per decretarne il «destino» sulla scorta di 
parametri meramente geo-fisici. Quello che interessa, al 
contrario, è il processo reale che la varietà di queste 
combinazioni ha configurato e messo in opera (per la sua 
valenza, attuale e futura, nel progetto-processo di rifor- 
ma dell'ordinamento statuale). 4 

E qui, appunto, sta la chiave per una risposta corretta 
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e coerente agli interrogativi sul «destino» della comunità 
montana. Il che vuol dire, in pratica, operare da subito 
per recuperarne tutte le capacità e tutte le possibilità di 
concorso ai processi già in atto di riordinamento e di 
crescita delle autonomie e, più in generale, all'impianto e 
allo svolgimento della riforma. Ovviamente, così posta, 
la questione si ridurebbe a una mera petizione di princi- 
pio se non rinvenisse sue proprie modalità di attuazione e 
di esercizio, in concreto e per l'immediato. in specifiche 
iniziative tanto a livello nazionale (rifinanziamento della 
legge 1102, scioglimento dei consorzi BIM, assunzione 
della montagna come punto di riferimento non secon- 
dario dei piani di intervento pubblico) quanto a livello 
regionale (collocazione positiva della comunità montana 
nelle attuali articolazioni comprensoriali, attribuzione 
completa delle funzioni necessarie all’espletamento dei 
loro compliti di istituto, interventi organici nei territori 
montani, e così via). Sotto questo profilo alle regioni che 
si articolano in «comprensori» si pongono con urgenza 
problemi di non facile soluzione, ma non insolubili se 
sono affrontati nell’ottica del progetto-processo di rifor- 
ma delle autonomie che si va configurando e che, co- 
munque, vanno tempestivamente risolti sia perché, nella 
legislazione vigente, la comunità montana è «dotata» di 
poteri più forti e penetranti di quelli del «comprensorio» 
(qualunque sia la configurazione istituzionale che in 
ciascuna regione ha assunto) sia soprattutto perché, allo 
stato dei fatti, la comunità montana assolve oggettiva- 
mente una funzione propulsiva e innovativa (per ruolo e 
attributi istituzionali affermati nella pratica e per espe- 
rienze realizzate) nel processo di costituzione e di legitti- 
mazione delle attuali articolazioni comprensoriali. In 
pratica si tratta di provvedere alla ricomposizione 
dell’unità territoriale-istituzionale della comunità mon- 
tana (laddove sia stata rotta) o all’assemblaggio di co- 
munità montane contermini (laddove esso sia funzionale 
al superamento di delimitazioni arbitrarie o frettolose o 
strumentali) o alla ridelimitazione della articolazione 
regionale delle comunità montane (laddove essa sia fun- 
zionale al pieno dispiegamento del processo di com- 
prensorializzazione). Quello che conta è che tali misure si 
collochino nell’ottica della identificazione della comu- 
nità montana con il «comprensorio» oppure della affer- 
mazione della comunità montana come soggetto istitu- 
zionale (plurimo) del «comprensorio» e, perciò, titolare 
delle politiche riguardanti la «parte» montana di esso. E 
ciò sulla scorta dei processi reali che si sono determinati 
in questi anni nei territori montani in modo tanto da non 
perdere nulla dei risultati acquisiti sul piano della ri- 
composizione generale dei poteri locali. così come già si è 
positivamente realizzata in tante realtà di limitate di- 
mensioni (che è l’unico aspetto vantaggioso del sottodi- 
mensionamento) quanto da non rischiare la «separatez- 
za» della montagna, per integrarla al contrario nel pro- 
cesso programmatorio comprensoriale-regionale. 

Che, in definitiva, è il modo vero per integrare orga- 
nicamente la «questione della montagna» nei nuovi 
processi che si sono aperti in questa fase della vita na- 
zionale. 
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ATTUALITÀ 


Il rifinanziamento delle Comunità montane 


per il 1978-1980 


Abbiamo dato notizia sul n. 6/1976 de «Il montanaro 
d’Italia» dell’iniziativa assunta dal’UNCEM per il rift- 
nanziamento delle Comunità montane per il 1978-80, dopo 
la scadenza della legge 11 marzo 1975, n. 72, che ha rifi- 
nanziato la legge 3 dicembre 1971, n, 1102 istitutiva delle 
Comunità montane. 

L’iniziativa suddetta si era concretizzata, nelle sedute 
della Giunta esecutiva del 3 e del 14 dicembre 1976, nella 
elaborazione di una proposta di legge da presentare alla 
Camera con il consenso di tutte le forze politiche presenti 
negli organi dell’UNCEM sia in sede nazionale che regio- 
nale. Avendo nel frattempo vari parlamentari presentato 
proposte di legge sull’argomento, la proposta approvata 
unitariamente dall'UNCEM è stata presentata alla Ca- 
mera (n. 962 del 14 dicembre) a firma del solo Presidente 
del’UNCEM, on. dr. Mario Fioret. Nella relazione ac- 
compagnatoria è largamente motivata la proposta, che non 
si riferisce al semplice rifinanziamento della legge 1102 (da 
ottenersi prima della presentazione del bilancio dello Stato 
per il 1978) ma investe altri problemi connessi al migliore 
funzionamento delle Comunità montane e al pieno rispetto 
dei principi ispiratori della nuova legge per lo sviluppo 
della montagna. 

La Commissione Agricoltura della Camera, alla quale 
sono state affidate per l’esame la proposta di legge Fioret e 
le altre proposte presentate (n. 439, Salvatore ed altri del 
PSI; n. 844, Bonomi ed altri della DC; n. 902, Terraroli ed 
altri del PCI), ha costituito un Comitato ristretto, presie- 
duto dall’on. Bortolani, Presidente della stessa Commis- 
sione, relatore l’on. Terraroli, per la elaborazione di un 
testo unificato di proposta di legge da sottoporre alla 
Commissione, possibilmente in sede deliberante, previo 
parere della Commissione bilancio e di altre interessate. 

Il Comitato ristretto ha alacremente lavorato alla ste- 
sura del nuovo testo, che, per quanto se ne conosce, racco- 


glie quasi totalmente le istanze contenute nella proposta 
del’UNCEM, arricchite da ulteriori proposte pervenuteci 
da Delegazioni regionali e da Comunità montane — delle 
quali ci siamo fatti portavoce presso l’on. relatore — e alla 
riapertura della Camera, in settembre, la Commissione 
sarà in grado di affrontare la discussione sull’atteso prov- 
vedimento. 

Nel frattempo il Comitato pareri della Commissione 
bilancio, relatore l’on. Manfredi, ha espresso parere favo- 
revole al rifinanziamento con l’importo di 150 miliardi 
annui, dal 1978 al 1980, come richiesto dall’UNCEM, 
nonostante le perplessità espresse dal Ministro del Tesoro. 

Il Governo, che in un primo tempo aveva dato l’assenso 
al passaggio in sede deliberante del provvedimento presso 
la Commissione Agricoltura, ha ritirato tale parere. Ove 
persistesse in tale atteggiamento il provvedimento sarà 
esaminato in Commissione in sede referente e poi trasmes- 
so all’Assemblea della Camera, con gli inevitabili ritardi, 
dovuti alla mole di provvedimenti all’ordine del giorno 
della Camera. 

La Presidenza dell’UNCEM non ha mancato di svol- 
gere ogni opportuna iniziativa atta ad ottenere dal Governo 
l’assenso al finanziamento richiesto e quindi al varo della 
legge. Speriamo vivamente che le nostre istanze, espresse a 
nome delle 328 Comunità montane operanti in tutte le 
Regioni, eccezion fatta per la Sardegna, siano sollecita- 
mente accolte. 

Alcune Regioni hanno espresso piena solidarietà all’a- 
zione avviata dall’UNCEM sollecitando il Governo ed il 
Parlamento ad accogliere la richiesta. Ricordiamo, in 
particolare, il voto favorevole di tutti î gruppi politici (con 
l’astensione del gruppo MSI) del Consiglio regionale della 
Toscana edi voti dei convegni indetti dalle Giunte regionali 
e dalle Delegazioni del’UNCEM_ nelle Marche, in 
Abruzzo e in Lombardia. 


19 


ATTUALITÀ 


Il voto degli emigranti 


per il Parlamento Europeo 


On. Prof. FRANCO FOSCHI 


Sottosegretario al ministero degli affari esteri 


L’impegno, cui ha dato tanto apporto nella base po- 
polare dei nostri Paesi il Consiglio dei Comuni d’Europa, 
per tenere libere e democratiche elezioni a suffragio 
universale diretto per il Parlamento europeo nella pri- 
mavera del 1978 rappresenta una tappa storica decisiva. 
Essa è al tempo stesso un fondamentale punto di arrivo e 
un fondamentale punto di partenza. 

Se infatti l’azione finora svolta ha reso possibile un 
relativo superamento dei nazionalismi economici ed il 
coordinamento, sia pure parziale, dei singoli sviluppi 
interni nel quadro di un certo interesse generale, ben 
poco è stato fatto, a causa del risorgente prevalere delle 
concezioni libero-scambiste, per trasformare l'Europa in 
una Entità politica in linea con la realtà e le esigenze dei 
tempi: in una entità cioè capace di svolgere nel contesto 
mondiale un ruolo, attivo ed autonomo, di stimolo nella 
ricerca di soluzioni idonee ad attenuare quei contrasti 
ideologici, politici ed economici che da sempre costitui- 
scono la più grave pregiudiziale al consolidamento della 
pace. 

Gli insuccessi e le delusioni, nelle quali sono incorsi 
tutti coloro che consideravano i Trattati di Roma come la 
prima tappa di un processo unitario più vasto dalle pro- 
fonde implicazioni politico-sociali, si sono puntualmente 
verificati ogni qualvolta si è voluto seriamente passare 
dalla fase delle prese di posizione di principio a quella 
della applicazione pratica dei principi stessi, cioè della 
definizione concreta dei contenuti politici ed istituzionali 
da dare alla costruzione europea. Può apparire parados- 
sale ma a quasi vent'anni dalla firma dei Trattati ancora 
ci si chiede che cosa vuole essere l'Europa e di quale 
Europa in sostanza si sta parlando. 

Nell’ultimo decennio, completandosi, non senza 
drammi, la decolonizzazione: mutandosi i termini della 
distensione; concretandosi in posizioni sempre più logi- 
che e coerenti (Carta d’Algeri) le rivendicazioni del Ter- 
zo Mondo; l’Europa anziché superare l'impostazione 
pragmatica dei funzionalisti e ricercare una sua nuova 
dimensione a livello mondiale, si è rinchiusa su posizioni 


che non raramente si possono definire nazionaliste. È 
così iniziato per l’Europa un nuovo rischio di emargina- 
zione politica, in un quadro sempre più sfavorevole. 

Assunto come concetto base il principio che la sicu- 
rezza non può e non deve essere garantita dall’equilibrio 
militare, è evidente che la pace non potrà non essere che 
il frutto della positiva coesistenza tra i paesi industrializ- 
zati e i paesi in via di sviluppo. E ciò non potrà non essere 
che la logica conseguenza di una onesta e generale presa 
di coscienza dell’imprescindibile dovere di dare nuovi 
contributi alla cooperazione internazionale. In ogni caso 
però questa azione di rinnovamento non può essere im- 
postata dall’alto ma deve nascere dal basso. in coerenza 
al principio della necessità di un impegno e di una par- 
tecipazione di tutti alla evoluzione delle strutture socie- 
tarie. Se infatti il divario tra i vari paesi e, all’interno di 
essi stessi, tra le varie categorie, si approfondirà. le in- 
comprensioni e i risentimenti si radicalizzeranno. Oc- 
corre pertanto promuovere lo sviluppo sociale ed eco- 
nomico in modo da consolidare la coscienza di una nuo- 
va solidarietà internazionale che deve mirare ad una 
equa distribuzione delle risorse e del lavoro. 

In realtà, ciò che manca all’attuale costruzione euro- 
pea è una volontà politica più decisa. che sola può na- 
scere da una effettiva coscienza europea. Una coscienza 
che non deve essere il patrimonio di una ristretta élite di 
uomini politici e di cultura, bensì patrimonio di tutti gli 
Europei. Solo infatti quando si diffonderà nell’animo di 
ciascun Europeo la convinzione di essere soprattutto un 
Europeo e se, come tale, gli saranno forniti gli strumenti 
istituzionali idonei per esprimere la sua volontà allora 
l'Europa Unita potrà diventare anche una realtà politica, 
culturale e sociale, con nuova e più valida capacità di 
proiezione esterna. Per questo motivo, il suffragio uni- 
versale diretto per il Parlamento Europeo deve essere 
considerato il passo di più rilevante importanza dal 1957 
in poi. Questo Parlamento dovrà essere e sarà l’espres- 
sione della nuova Europa alla quale è necessario che 
ciascuno aspiri. E sarà questa nuova Europa che potrà 
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uscire da quegli sterili schemi mercantilistici in cui la 
mancanza di una riconosciuta partecipazione popolare 
l'ha sino ad oggi relegata. 

Non posso concludere senza ricordare il contributo 
decisivo che alla costruzione economica, culturale e civi- 
le. e quindi politica della nuova Europa danno e do- 
vranno dare in forme sempre più incisive e concrete le 
forze dell'emigrazione. Attraverso una lunga serie di 
tappe che hanno segnato un complesso cammino cultu- 
rale e ideologico l'apporto dei lavoratori emigrati alla 
vita politica e sociale locale è venuto configurandosi 
sempre più come un apporto diretto alla vita di una 
Europa unitaria, anche se purtroppo non ancora unita. 

Dall'inizio degli anni ‘70 il problema della parteci- 
pazione dei lavoratori emigrati alla vita politica delle 
rispettive comunità nelle quali essi lavorano e vivono ha 
subito una svolta determinante. 

È in quegli anni infatti che, mentre da un lato si è 
fatta sempre più evidente l’importanza dei diritti sinda- 
cali degli emigrati, dall'altro lato è emersa in termini 
chiari la coscienza dell’insufficienza, anzi dell'iniquità, 
della condizione giuridica dell’emigrato, «Lavoratore 
senza essere cittadino». 

I principi ispiratori delle iniziative della Comunità 
Economica Europea sono stati in varia misura recepiti 
negli ordinamenti giuridici dei singoli paesi membri, 
all’interno dei quali si è sviluppato e si va sempre più 
sviluppando un ampio dibattito culturale e politico in 
favore della partecipazione attiva degli stranieri comu- 
nitari alla vita politica delle collettività locali nelle varie 
forme nelle quali tale partecipazione si può estrinsecare. 

Ma il problema della partecipazione politica dei la- 
voratori emigrati è connesso non solo alla messa in opera 
delle strutture necessarie (consigli consultivi o attribu- 
zione dei diritti elettorali) ma anche — e alcuni sosten- 
gono «soprattutto» — alla soppressione dei vincoli deri- 
vanti da una «stretta mentalità politica» ed alla garanzia 
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dei diritti fondamentali (di libera manifestazione del 
pensiero, di riunione, di associazione) il cui godimento è 
la condizione indispensabile — almeno in una democra- 
zia pluralista — per l’esercizio dei diritti di voto e di 
eleggibilità. 

Va quindi intensificata a tutti i livelli l’iniziativa per 
garantire il diritto degli emigrati nei paesi europei a par- 
tecipare anche alla elezione del Parlamento Europeo, nei 
paesi di residenza. Ciò non può che completare il pro- 
cesso di integrazione correttamente inteso, all’interno del 
quale si muovono i processi culturali necessari ad esal- 
tare l'identità dei popoli ed a creare nuove esperienze di 
civiltà e di democrazia. Un ruolo importante anche in 
questo campo hanno i Comuni e i poteri locali, che tanto 
sono legati alla realtà dell'emigrazione sia nei paesi di 
emigrazione che in quelli di accoglimento. Intanto il mio 
Governo va svolgendo a sua volta una profonda opera di 
convincimento in ogni paese perché il voto del Parla- 
mento Europeo sia inteso come «voto comunitario», di 
cittadini europei, per la costruzione del popolo europeo. 


Per essere all’altezza delle aspettative e delle necessità 
occorre ora qualcosa di più di una strategia di vertice e 
qualcosa di più di una impostazione pragmatica; occorre 
una fede salda nei valori europei, di libertà di democra- 
zia, di pluralismo, l’orgoglio di una civiltà che si esprima 
nel progresso tecnologico, nello sviluppo economico, 
l'avanguardia culturale, la volontà di partecipare ad 
un’opera che coinvolge il destino di tutti. 


Noi tutti dobbiamo essere elementi positivi della co- 
struzione europea dando alle nostre responsabilità poli- 
tiche una nuova e più ampia dimensione. In modo sem- 
pre più cosciente e responsabile, è da noi, dalla nostra 
partecipazione, che la nostra speranza di un'Europa 
Unita trova nuova forza per dare alla scadenza del 1978 il 
significato autentico di una nuova fase per la storia del 
popolo d’Europa. 


le 


ATTUALITÀ 


Il ruolo degli Enti locali europei 
nella politica economica 


La XII sessione della Conferenza dei poteri locali e regionali d'Europa ha avuto luogo a Strasburgo, nella nuova sede del 
Consiglio d’Europa, dal 24 al 26 maggio con la partecipazione di rappresentanti di 18 Paesi. 

L'Italia era rappresentata da 16 delegati effettivi e da altrettanti supplenti. Per le Comunità montane era stato designato 
quale rappresentante il Presidente della Comunità Valli del Taro e del Ceno, Guido Gonzi (membro della Giunta Nazionale 
U.N.C.E.M.), poi sostituito dal Segretario Generale dell’Unione il quale ha partecipato alla «Commissione dei problemi 
regionali e dell’assetto del territorio». Hanno presenziato ai lavori della Conferenza — dedicata al ruolo degli Enti locali 
europei nella politica economica — autorità della C.E.E. (tra le quali il Commissario on. Giolitti) e dei Governi francese ed 


italiano (Ministro del Bilancio sen. Morlino). 


La Conferenza si è conclusa con l’approvazione (col valido apporto della nostra Delegazione) del seguente documento 
finale e di altri voti e raccomandazioni, da trasmettere ai Governi dei Paesi membri: 


La Conferenza, 


Avendo preso nota della relazione generale sul «Ruolo 
e responsabilità delle comunità locali e regionali nella po- 
litica economica dell'impiego», presentata a nome della 
Commissione dei problemi regionali e dell’assetto territo- 
riale dal Signor I. PAPATHEODOROU (Grecia) e da Sir 
Meredith WHITTAKER (Regno Unito); 


Rilevando che ci sono attualmente più di sette milioni 
di disoccupati nei 19 Stati membri del Consiglio d'Europa 
e che anche nei periodi in cui la prosperità economica è 
maggiore, esistono seri problemi di disoccupazione e di 
sottoccupazione delle risorse umane e materiali in interi 
paesi dell’Europa periferica (comportanti massicce migra- 
zioni di lavoratori) come pure nelle zone depresse dei paesi 
industrializzati e più centrali; 


Sottolineato che la crisi attuale accentua gli squilibri 
tra regioni dell’Europa centrale del Nord Ovest, importa- 
trici dì manodopera dotate di collettività locali e regionali 
che dispongono di mezzi finanziari più importanti, e le 
regioni dell'Europa periferica, povere, essenzialmente 
agricole, esportatrici di manodopera, con collettività locali 
e regionali dai mezzi limitati; 


Ribadito che il pericolo dovuto a questi squilibri cre- 
scenti può provocare la comparsa di «due Europe», il che 
rischia di cancellare definitivamente gli sforzi di costru- 
zione di una vera unità europea che si farà solo nella 
solidarietà e nello sviluppo di tutte le componenti; 


Considerato che solo profonde riforme strutturali-eco- 
nomiche permetteranno di porre un termine a questo pro- 
(esso di disgregazione e potranno interrompere i movi- 
menti forzati e massicci di manodopera; 


Sottolineando ancora una volta che in via generale, 
feste regole possono avere delle eccezioni solo tenendo 


conto dell'interesse pubblico in senso lato, i lavoratori do- 
vrebbero poter trovare un’occupazione nei loro paesi 0 dove 
abitano anziché essere costretti a cercarla altrove, come la 
Conferenza ebbe a dichiarare nella sua Risoluzione 85 
(1976) relativa ai «provvedimenti da prendersi a favore dei 
lavoratori migranti in materia di alloggio, scolarizzazione 
dei figli, diritti civili e politici»; 


Considerato che i poteri regionali e locali hanno perciò 
un ruolo essenziale da svolgere non solo nella creazione e 
l’organizzazione delle attività economiche, ma anche nella 
definizione di un nuovo incremento, privilegiando il mi- 
glioramento dell’ambiente vitale e delle condizioni di lavo- 
ro e, in genere, la soddisfazione dei bisogni della collettività 
umana regionale o locale; 


Considerando che se il potere centrale ha la responsa- 
bilità generale della politica economica e dell’occupazione, 
le comunità locali e regionali hanno una funzione impor- 
tante da svolgere perche: 


— la loro principale preoccupazione è quella del be- 
nessere dei propri amministrati; 


— esse sono più vicine alle preoccupazioni degli abi- 
tanti mentre non è così per le istituzioni più lontane; 


— esse sono dunque in migliore situazione per adattare 
la loro azione a dette preoccupazioni che variano secondo i 
paesi; 


— esse danno vita alle infrastrutture necessitanti 
all’industria ed al commercio ed assicurano la protezione 
dell’ambiente nell’ambito del quale funzionano detti settori 
dell'economia; 


— esse stesse forniscono buon numero di impieghi; 
— esse assicurano gran parte degli investimenti pub- 
blici; 
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— per il fatto della loro competenza in materia di 
insegnamento, esse svolgono una parte essenziale nella 
formazione professionale; 


Avendo preso atto della Raccomandazione 804 (1977) 
della Assemblea parlamentare relativa a «la protezione dei 
lavoratori contro gli effetti della disoccupazione», e ram- 
maricandosi che essa resta muta sulla parte che può essere 
svolta al riguardo dalle comunità locali e regionali; 


Ritenendo che i programmi di lavori pubblici destinati 
a far fronte alla disoccupazione sono dei palliativi a corto 
termine e che occorre invece un'azione molto più drastica 
per guarire il male alle sue radici; 


Considerando gli interventi fatti al dibattito generale 
su; 


— la complessità e la gravità della crisi attuale; 


— la necessità di una consulta a tutti i livelli (curopeo, 
nazionale, regionale e locale); 


— il contrasto in materia di sviluppo economico regio- 
nale con le decisioni delle multinazionali che gli Stati in 
effetti non possono più controllare; 


— la necessità di un diverso orientamento dello svilup- 
po e di una programmazione economica ai quali le collet- 
tività regionali e locali possono dare un importante contri- 
buto; 


1. Riafferma il suo convincimento che in via generale, i 
posti di lavoro debbono essere procurati ai lavoratori pos- 
sibilmente la ove essi vivono; 


2. Insiste sul fatto che, per le ragioni esposte nei consi- 
derando, le comunità locali e regionali hanno in futuro una 
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parte importante da svolgere nella politica economica e 
dell'occupazione; 


Domanda insistentemente alle istituzioni europee e alle 
autorità nazionali: 


— di procedere a consultazioni strette e continue tra- 
mire le loro organizzazioni rappresentative, con le comu- 
nità locali e regionali, sulla definizione, la realizzazione e 
l'applicazione della politica economica e dell'occupazione 
e sui mezzi per ottenere la maggiore collaborazione di tali 
comunità per applicare tale politica; 


— di dare a dette comunità (qualora non li avessero 
ancora) i necessari poteri per adeguare alle situazioni lo- 
cali, e renderla quindi più efficace, la politica economica e 
perché possano dare la loro collaborazione per il suo suc- 
cesso e specialmente: 


— per attirare nelle loro circoscrizioni nuove attività 
generatrici di posti di lavoro, sia svolgendo opera di per- 
suasione che di incitamento; 


— per provvedere alla creazione e al mantenimento 
delle infrastrutture necessarie; 


— per creare e salvaguardare un ambiente permettente 
una vita piacevole; 


— di vigilare a che dette comunità dispongano di mezzi 
finanziari sufficienti per il compimento dei loro compiti e 
prendere delle iniziative su scala locale o regionale; 


— assicurando loro fonti d’entrata proprie, ovvero, in 
difetto; 

— lasciando loro una sufficiente latitudine nell’utiliz- 
zazione dei fondi messi a loro disposizione, in tale maniera. 


Incarica la Commissione dei Problemi regionali e 
dell’Assetto del territorio di approfondire lo studio dei punti 
richiamati nell’ultimo paragrafo delle considerazioni. 


ATTUALITÀ 


Le conclusioni 
dei XII Stati Generali 
dei Comuni d’Europa 


Circa 3.000 amministratori locali dei nove Paesi della 
Comunità europea, dell’Austria e della Svizzera, hanno 
partecipato a Losanna, dall’8 all’1l giugno, ai XII Stati 
generali del Consiglio dei Comuni d'Europa. 

Al termine dei lavori, cui hanno portato la propria 
adesione — fra gli altri — il presidente della Confedera- 
zione elvetica, Kurt Furgler, il vice presidente della 
Commissione esecutiva della CEE, Lorenzo Natali, il 
presidente della Commissione politica del Parlamento 
europeo, Alfred Bertrand, e il sottosegretario agli Affari 
esteri, Franco Foschi, membro dell'Esecutivo della Se- 
zione italiana del CCE, sono state approvate alcune ri- 
soluzioni su temi particolari (partecipazione dei cittadini 
alla vita politica locale, ruolo dei gemellaggi e degli 
scambi intercomunali nella costruzione europea, costi- 
tuzione di un Comitato consultivo per i problemi locali e 
regionali presso le Comunità europee) e una risoluzione 
politica (completata da un Appello alle autorità locali) 
alla cui preparazione ha efficacemente contribuito — 
come del resto per tutti gli altri documenti — la delega- 
zione italiana, composta da oltre 320 delegati, fra cui 
figuravano, accanto a sindaci e altri amministratori locali 
di piccoli e di medi comuni, anche montani, decine di 
sindaci di grandi città, di presidenti di amministrazioni 
provinciali e di presidenti di giunte e di consigli regionali. 

Ecco il testo integrale della risoluzione politica: e di 
Guelle sulla partecipazione dei cittadini alla vita pubblica 

ocale: 


Ricordando le considerazioni fatte in occasione dei 
precedenti Stati generali, fra cui gli ultimi di Vienna nel 
1975, a proposito della creazione di una Europa federale 
che resta l’obiettivo dei loro sforzi, i rappresentanti dei 
Comuni, delle Regioni e di tutti ì Poteri locali europei, 
riuniti a Losanna dall’8 all’11 giugno 1977 in occasione dei 
XII Stati generali, organizzati dal Consiglio dei Comuni 
d'Europa, riaffermano solennemente che l'elezione del 
Parlamento europeo a suffragio universale diretto rappre- 
senta una misura essenziale di democratizzazione della 


costruzione europea, prevista nei Trattati di Roma e di 
Parigi e reclamata con insistenza, già da 23 anni, dai 
rappresentanti eletti locali e regionali, membri del CCE. 

Nel momento in cui ì Parlamenti nazionali sono impe- 
gnati nella ratifica degli atti relativi, essi ricordano che tale 
elezione nel 1978 costituisce una delle condizioni indi- 
spensabili non solo per preservare l’esperienza comunita- 
ria, ma per permettere nuovi progressi nella costruzione 
europea. 

Consci che tale elezione non porterà da sola alla solu- 
zione della grave crisi economica e di civiltà in cui versa 
l’Europa, e constatando che l’applicazione dei Trattati non 
prevede di mettere in causa le politiche democraticamente 
scelte dagli stati membri, gli eletti locali e regionali europei 
ritengono che questa riforma permetterà di aprire final- 
mente di fronte all’opinione pubblica il dibattito sulle 
strutture istituzionali comunitarie e sulle scelte fondamen- 
tali della società europea. 

Il Consiglio dei Comuni d’Europa auspica che la cam- 
pagna per l'elezione del Parlamento europeo possa divenire 
l'occasione per un dibattito di fondo sui problemi che co- 
stituiscono i temi essenziali di interesse e di inquietudine 
per i nostri concittadini: la disoccupazione, l'inflazione, i 
disordini monetari, le disuguaglianze sociali, regionali e 
mondiali, la protezione della natura e della qualità della 
vita, il riconoscimento dell’equivalenza dei diplomi, il con- 
trollo delle multinazionali, la cooperazione con gli stati 
terzi, le prospettive di ampliamento della Comunità, l’e- 
stensione della democrazia, il consolidamento della di- 
stensione, ecc. 

Un Parlamento europeo eletto dovrà proporre solu- 
zioni a questi problemi e invitare i governi all’azione. Esso 
fornirà così la prova che la nostra unione e il suo raffor- 
zamento democratico costituiscono la migliore possibilità 
di successo. 


In tale spirito, gli eletti locali e regionali ritengono 
necessario che il Parlamento europeo ottenga poteri che gli 
consentano di perseguire concretamente ed efficacemente 
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una tale politica, fondata su una solidarietà effettiva e su 
uno sviluppo equilibrato della Comunità. 

Fanno appello alla responsabilità delle grandi famiglie 
politiche, affinché si organizzino per presentare ognuna 
una piattaforma omogenea sul piano europeo. I cittadini 
europei prenderanno così coscienza dell'interdipendenza 
dei diversi stati membri, e del fatto che la loro solidarietà 
esprime l’interesse generale. 

È indispensabile giungere ad un consenso su tali pro- 
blemi al fine di migliorare la qualità dell’integrazione e di 
attuare le politiche comuni previste dai Trattati di Parigi e 
di Roma, secondo le norme da essi enunciate, e progredire 
così concretamente verso la meta finale: la Federazione 
degli Stati Europei. 


*o * * 


I XI Stati Generali dei Comuni e dei Poteri locali 
d’Europa. 


— ascoltato con grande interesse il rapporto Dupont 
concernente «la partecipazione dei cittadini alla vita pub- 
blica locale», e dato atto alla Svizzera degli sforzi da essa 
realizzati in questo settore e dei risultati raggiunti; ‘ 

— sottolineano la necessità della partecipazione dei 
cittadini nella prospettiva dî migliorare costantemente, 
nella democrazia, la vita comunale; 

— constarano che questo tema ha sollevato molto inte- 
resse fra î delegati, testimoniato dalle numerose proposte 
da essì presentate e dai modelli concreti esaminati nelle 
comunicazioni e nel corso delle discussioni; 
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— chiedono alla prossima Assemblea dei delegati del 
C.C.E. di elaborare un programma d’azione concernente la 
partecipazione dei cittadini; 

— si pronunciano senza riserva per la partecipazione 
del cittadino alla vita politica locale, che postula un insie- 
me globale di misure e di modifiche concrete, ad alcune 
delle quali ha fatto espresso riferimento il rapporto Du- 
pont. Tra queste si possono ricordare: 

— l'associazione ai poteri decisionali, 

— la regolamentazione delle condizioni atte a consen- 
tire una più ampia partecipazione alle elezioni, 

— la democratizzazione dell’accesso alle funzioni 
pubbliche locali, 

— l’informazione, 

— l’educazione civica, 

— la consultazione dei cittadini, 

— il diritto di ricorso, 

— il decentramento dei grandi agglomerati urbani. 


I XII Stati Generali dei Comuni e dei Poteri locali 
d'Europa: 

— auspicano che la 3° Conferenza deì Ministri europei 
responsabili degli Enti locali, che si svolgerà a Stoccolma 
nel 1978, contribuisca a rafforzare la democrazia locale in 
Europa; 

— invitano il Consiglio d'Europa, la Conferenza dei 
Ministri degli Enti locali, la Conferenza dei Poteri locali e 
regionali dell’Europa, a prendere in considerazione e a 
promuovere l’attuazione delle raccomandazioni contenute 
nella presente risoluzione. 


NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 
PER LA MONTAGNA 


«Le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per un'azione realistica e incisiva 
che dia finalmente garanzia di progresso 
economico e sociale ai montanari» 


ATTI DELL'VIII CONGRESSO UNCEM 
FIRENZE, 11-13 DICEMBRE 1975 


Il volume speciale (n. 5/6 de «Il Montanaro d'Italia = 1975, 
pagg. 248 con foto) contenente gli atti del Congresso viene 
spedito previo pagamento dell'importo di L. 2.200 a mezzo 
conto corrente postale n. 47471008 intestato a il Monta- 
naro s.r.l. - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma 
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ATTUALITÀ 


L’attività del difensore civico 


in Toscana 


Il consiglio regionale della Toscana è stato chiamato a 
dibattere due relazioni sull’attività dell’ufficio del difensore 
civico nei due semestri 1976. 


Come ha sottolineato il relatore Lusvardi (PCI) non si 
tratta soltanto di dare giudizi molto positivi sull'attività di 
questo ufficio ma occorre mettere in risalto le doti di equi- 
librio, di correttezza, di misura del dott. De Vito il quale 
nelle relazioni mette a fuoco la visione limpida e realistica 
della funzione del difensore civico. 


Nelle relazioni — ha detto ancora Lusvardi — viene 
confermata la validità della dimensione regionale del di- 
fensore civico e viene altresì ribadita l’opportunità di non 
restringere le basi del lavoro di questo ufficio alla sola 
amministrazione della Regione. Restringere queste basi di 
intervento sarebbe un errore fatale, perché la richiesta di 
orientamento e di informazione che esiste nelle grandi 
masse di cittadini sarebbe stata immediatamente colpita e 
delusa. 


Occorre tuttavia avanzare un interrogativo al difensore 
civico. Questa attività che si sviluppa e si svolge secondo 
una linea così corretta e sensibile, non può trovare, positi- 
vamente, un contatto ed un rapporto con le amministra- 
zioni locali? Tutti ricordano — ha infine aggiunto Lu- 
svardi — le riserve del Partito comunista sulla validità 
dell’istituto riserve, che si riferivano soprattutto alla man- 
cata possibilità di operare nei confronti delle autonomie 
locali. Ora il processo di delega può aprire alcuni varchi, 
che vanno opportunamente utilizzati. 


Andreoni (MSI), nel rinnovare l’apprezzamento del 
suo gruppo sull’opera del difensore civico, ha sottolineato 
tre aspetti interessanti contenuti nelle relazioni. Il primo è 
l'allungamento del termine da sei mesi ad un anno per la 
presentazione periodica della relazione. Il secondo è la 
possibilità che il difensore civico agisca anche nei confronti 
delle amministrazioni locali. La terza è che le azioni del 
difensore civico possano essere promosse non soltanto da 
singole persone ma anche da associazioni. Queste proposte 
— ha detto Andreoni — sono molto serie e corrette; ciò 
dovrebbe invogliare alla revisione della legge istitutiva 
dell'ufficio. 


L'esperienza del difensore civico fatta in Toscana — ha 
detto il democristiano Stanghellini — serve a dimostrare 
che l'istituzione, quando non sia occasione di turbativa 
dell’attività regionale, contribuisce a collegare l'ammini- 
strazione con i cittadini e a rendere î meccanismi della 
prima meno incomprensibili. 

Stanghellini ha anche rilevato con soddisfazione come 
intorno alla figura del dott. De Vito si sia creata un’'una- 
nimità di consensi. Concludendo il consigliere democri- 
stiano si è detto favorevole, a nome del suo gruppo, alla 
proposta di estensione dell'attività del difensore civico a 
favore di enti e associazioni; si è detto perplesso, ed ha 
invitato ad una certa cautela, per quanto riguarda l’esten- 
sione della giurisdizione del difensore all'attività degli altri 
enti locali. 


La fiducia — ha detto il capogruppo socialista Arata — 
é stata ben riposta e le perplessità che, non molte comun- 
que, accompagnarono l’iter della legge, possono essere 
considerate oggi completamente rimosse. 

Il difensore civico ha conseguito risultati positivi, e si è 
quindi rivelata istituzione che ha un futuro, perché ha 
dimostrato proficuità di risultati nell’applicazione di alcuni 
principi, primo fra tutti la ricerca di un civismo democra- 
tico che non sempre è possibile ottenere. 


Soddisfazione per la relazione del difensore civico ha 
espresso anche il consigliere Mazzocca (PSDI); ciò che 
soprattutto colpisce non è tanto la quantità del lavoro 
svolto o la sua qualità — ha detto — ma il fatto che da parte 
del difensore vengano avanzate richieste per migliorare il 
servizio e ampliare i compiti. 

A giudizio di Mazzocca tali richieste, pur con le neces- 
sarie cautele, devono essere accolte; da accogliersi anche la 
richiesta, su cui si era espresso negativamente Stanghellini, 
di estendere la giurisdizione sugli enti locali, se non altro a 
quelli che esercitano materie delegate dalla Regione. 


A conclusione del dibattito il consiglio regionale ha 
approvato all'unanimità una risoluzione, presentata da 
tutti i gruppi politici, con cui si prende atto con soddisfa- 
zione del lavoro svolto dall’ufficio del difensore civico. 
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COMUNITÀ MONTANE 


A convegno le Comunità lombarde 


Il discorso sulla riorganizzazione del 
potere locale vede interamente coinvolte 
le Comunità montane, come dimostrano 
partecipazione e tono del dibattito svi- 
luppatosi al convegno sulle prospettive 
che si aprono alle stesse comunità ed or- 
ganizzato congiuntamente dalla Regione 
Lombardia e dalla Delegazione regiona- 
le dell’UNCEM a Boario Terme il 17-18 
giugno. 

Presenti amministratori regionali, 
provinciali e delle Comunità, ha aperto i 
lavori del convegno, presieduto dal con- 
sigliere reg. Adamini, porgendo un salu- 
to, il sindaco di Boario Basini al quale è 
seguito l'intervento del vice presidente 
della Giunta regionale, Giorgio Gangi. 

Avviando ì lavori del convegno, 
Gangi ha richiamato l’attenzione dei 
presenti in particolare sulla gravità dei 
problemi della montagna, in direzione 
dei quali, sin qui, positivamente si è 
esercitata l’azione delle Comunità, pur 
nella limitatezza dei mezzi e dei poteri 
loro assegnati dalla legislazione nazio- 
nale. 

Gangi, osservando che anche i pro- 
blemi della montagna non possono esse- 
re affrontati con visioni settoriali e par- 
ticolaristiche, ha insistito sulla necessità 
del loro inserimento nella più vasta pro- 
blematica dello sviluppo socio-economi- 
co del Paese, una volta individuate le 
ragioni di fondo dell’emarginazione e 
dell'abbandono delle aree depresse. 

. «Ciò è possibile — ha aggiunto — a 
livello regionale puntando sulla politica 
di pianificazione del territorio e conse- 
guentemente, su provvedimenti legisla- 
UvI coerenti con il disegno di program- 
mazione e, naturalmente, di delega e 
Partecipazione». 


Su questi criteri ha anche insistito il 
sen. Giacomo Mazzoli. presidente della 
delegazione regionale dell'UNCEM. il 
quale ha ricordato l’azione svolta dalle 
Comunità montane in passato e, più re- 
centemente, in armonia con quella della 
Regione. 

La prima relazione è stata svolta 
dall’assessore regionale agli affari gene- 
rali ed agli enti locali, Sandro Fontana, il 
quale ha inizialmente fatto una panora- 
mica sulle origini, storiche e sociali e sui 
compiti sin qui svolti dalle Comunità 
montane, ricordando che quelle lombar- 
de insistono su un’area talmente vasta 
del territorio regionale da giustificare in 
pieno un approccio alle stesse Comunità 
montane intese come problema e come 
realtà non settoriale o addirittura perife- 
rica ma regionali, nel senso più completo 
del termine. 

«Gli specifici ed attuali problemi 
delle Comunità montane — ha poi os- 
servato Fontana — acquistano un senso 
compiuto e definitivo solo se inquadrati 
in una prospettiva di riscoperta dell’i- 
dentità culturale della Comunità di 
montagna». 

«Il dibattito in corso sull’ordinamen- 
to dei poteri locali — ha aggiunto l’as- 
sessore — consente, a livello generale e 
non settoriale, non solo interventi nel 
campo dell'economia coerenti con gli 
indirizzi della Regione e dello Stato, ma 
anche comportamenti tesi a razionaliz- 
zare i servizi e le spese e limitare le spese 
correnti e sviluppare gli investimenti, 
orientando le Comunità verso l'esigenza 
di perseguire questi obiettivi». 

Per fugare preoccupazioni ed incer- 
tezze sorte tra gli amministratori delle 
Comunità montane, a seguito di recenti 


prese di posizione abolizioniste. Fontana 
oltre a richiamare le disposizioni della 
Costituzione ha ricordato «che dagli 
orientamenti sinora emersi in ordine alla 
attuazione della legge 382 viene fuori la 
conferma che il ruolo delle Comunità 
montane è insostituibile ed indispensa- 
bile non solo per lo sviluppo dei territori 
montani, ma di tutta la Regione: ruolo 
che è destinato ad accentuarsi se non si 
vuole ritornare indietro per far acuire 
ulteriormente gli squilibri esistenti». 

Concludendo la sua relazione ha 
detto che il ruolo delle Comunità mon- 
tane è interamente collegato al più am- 
pio discorso sul generale riassetto dei 
poteri locali, rilevando anche che la at- 
tuazione dell'ordinamento comprenso- 
riale non può comportare perplessità in 
ordine alla permanenza delle Comunità, 
le cui funzioni peraltro si esplicano su un 
ambito territoriale avente particolari 
esigenze. 

Sono seguite quindi le relazioni del 
consigliere regionale Natale Contini e di 
Guido Maserati, presidente della Co- 
munità montana Veddasca Dumentina. 

Contini ha posto in risalto come l’o- 
biettivo da raggiungere deve essere 
quello di una nuova dimensione delle 
comunità montane che corrisponda ad 
una corretta concezione del loro ruolo e 
delle esigenze di programmazione. In 
particolare, per quanto riguarda la zo- 
nizzazione, occorre ricondurre alla coin- 
cidenza con i comprensori il maggior 
numero possibile di Comunità montane 
risolvendo subito quei nodi che impedi- 
scono la piena operatività del binomio 
comprensorio-comunità montana. 

E necessario inoltre modificare gli 
‘ambiti dei comitati sanitari di zona e dei 
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distretti scolastici in modo che sia questi 
‘organismi sia altri che la Regione indivi- 
duerà coincidano con le Comunità mon- 
tane. 

La relazione del Presidente Maserati 
ha evidenziato i complessi problemi che 
le Comunità. operando in realtà am- 
bientali molto diverse, e con strumenti 
del tutto inadeguati, hanno dovuto af- 
frontare in questi primi anni di vita; le 
incongruenze di certe norme legislative 
regionali: le responsabilità gravate sui 
Presidenti con la legge-delega in materia 
di forestazione: le complesse vicende 
dell'attuazione delle leggi sulla bonifica 
montana e sui rapporti con i consorzi 
BIM. Naturalmente egli ha anche enu- 
merato le molte iniziative di cui sono 
state protagoniste le Comunità montane 
e l'importante ruolo che esse hanno 
svolto. 

Non sono mancate concrete proposte 
operative per la Regione, specie in ma- 
teria di collegamenti Comunità-com- 
prensori. di deleghe e di finanziamenti 
alla montagna. 

Il dibattito è stato ricco di interventi. 
Ricordiamo, tra i più impegnativi, quelli 
dell'on. Terraroli, relatore alla Camera 
sulla legge di rifinanziamento delle Co- 
munità montane, dell'on. Della Briotta, 
vice Presidente nazionale e regionale 
dell'UNCEM e del Segretario generale 
della stessa Unione comm. Piazzoni, che 
ha svolto la propria attività in provincia 
di Varese prima di assumere l’incarico 
attuale a Roma. 

Anche alcuni consiglieri regionali 
hanno preso parte al dibattito. Tra questi 
il dr. Galli e il dr. Muffatti. Presidente 
della Commissione consiliare che ha in 
corso di esame nuove leggi per la pro- 
grammazione a livello comprensoriale e 
regionale. e il dr. Ruffini, esponente 
dell'UNCEM. relatore al Consiglio su 
provvedimenti per la montagna. 

Mentre proseguiva il dibattito una 
commissione interpartitica ha preparato 
la mozione finale che, non senza qualche 
contrasto (per la parte riferita ai BIM, 
emendata su richiesta del sen. Mazzoli), 
dopo la presentazione da parte del Se- 
gretario gen. dell'UNCEM,. è stata ap- 
provata all'unanimità nel seguente testo: 


Il Convegno su «Il ruolo delle Comu- 
nità montane nella prospettiva di riorga- 
nizzazione del potere locale» svoltosi a 
Darfo-Boario Terme il 17-18 giugno 1977, 


Erre - 


preso atto delle comunicazioni intro- 
duttive del vicepresidente della Giunta re- 
gionale Giorgio Gangi e del presidente 
della delegazione regionale UNCEM se- 
natore Giacomo Mazzoli, delle relazioni 
dell'assessore regionale agli Enti locali 
Sandro Fontana (Il ruolo delle Comunità 
montane nello sviluppo civile ed economi- 
co della Regione), del consigliere regio- 
nale Natale Contini (Gli interventi legi- 
slativi della Regione Lombardia verso i 
territori montani: analisi e proposte), del 
presidente della Comunità montana Ved- 
desca-Dumentina, Guido Maserati (L’e- 
sperienza delle Comunità montane a 
quattro anni dalla loro costituzione) e 
l'intervento conclusivo del presidente della 
settima commissione consiliare Antonio 
Muffatti; 

conferma i noti orientamenti espressi 
unitariamente dalle Regioni per dare loro 
completezza di funzioni, in applicazione 
della legge 382, e per l'attribuzione alle 
Comunità montane di funzioni ammini- 
strative. 

In relazione ai progetti di riforma delle 
autonomie locali, il Convegno sottolinea 
l’esigenza che per ì territori montani siano 
mantenute forme organizzative e demo- 
cratiche, con compiti di partecipazione al- 
la programmazione dello sviluppo. 

Il Convegno, preso atto con soddisfa- 
zione dell'avvenuta stesura del testo unifi- 
cato della proposta di legge per il rifinan- 
ziamento della legge 1102 e sue integra- 
zioni. chiede, 

— alla Commissione Agricoltura della 
Camera di procedere sollecitamente 
all’approvazione, anche per definire 
diversi aspetti interpretativi e integra- 
tivi della legge 1102; 

— al Governo e alla Commissione Bi- 
lancio i/ necessario assenso finanzia- 
rio — richiesto in 150 miliardi annui 
— per garantire almeno per il triennio 
1978-1980 la continuità dei finanzia- 
menti alle Comunità montane attra- 
verso il fondo globale da ripartire dal 
CIPE alle Regioni. 

ll Convegno rileva inoltre /’esigenza, 
dando applicazione all’art. 16 della legge 
1102, che il Governo, sia nella proposta di 
legge all’esame della Camera per i finan- 
ziamenti allo sviluppo zootecnico e per la 

forestazione, che in altri provvedimenti, 
specifichi l'entità dei finanziamenti — non 
sostitutivi ma integrativi — da assegnare 
ai territori montani per consentire il pieno 
utilizzo di tutte le risorse di cui la monta- 


gna è dotata, coinvolgendo nella pro- 
grammazione e gestione di tali interventi 
le Comunità montane. 

Richiamata la posizione assunta dal 
Consiglio Regionale in materia di BIM. 
si chiede al Parlamento /a discussione 
delle proposte di legge presentate da varie 
partì politiche per affidare alle Regioni le 
competenze per i BIM e per la rivaluta- 
zione dei sovracanoni idroelettrici salva- 
guardando i legittimi diritti dei comuni 
interessati. 

In relazione alla discussione in corso 
presso il Consiglio Regionale della propo- 
sia di legge sulle procedure della pro- 
grammazione, il Convegno, richiamando i 
contenuti della proposta di legge n. 87 
della Giunta Regionale, chiede che siano 
recepiti nella legge in discussione gli 
aspetti riguardanti la programmazione 
economica e territoriale per le zone mon- 
tane. 

In ordine alla strutturazione del bi- 
lincio regionale si chiede che sia inserita 
la normativa della proposta di legge n. 87 
allo scopo di assicurare l'apporto diretto di 
fondi ai territori montani, nel rispetto dei 
piani pluriennali di sviluppo e dei pro- 
grammi annuali delle Comunità montane 
e per assicurarne l’attuazione. 

Il Convegno. nella previsione del rior- 
dinamento generale degli enti locali e an- 
che sulla base delle prime esperienze com- 
piute dalle Comunità montane, mentre 
auspica che si possa predisporre. con la 
collaborazione dei comuni, un accorpa- 
mento delle attuali zone montane per dare 
maggiore consistenza territoriale e demo- 
grafica a tali enti nell’intendimento di farli 
coincidere con i Comprensori, chiede agli 
organi regionali di definire taluni proble- 
mi in sospeso per assicurare immediata 
funzionalità ad alcuni Comprensori coin- 
cidenti quasi totalmente col territorio 
montano; 

chiede, infine, che si dia piena attua- 
zione alle norme della legge 1102 con la 
sollecita redazione ed approvazione dei 
piani di sviluppo socio-economico delle 
Comunità montane, provvedendo da parte 
della Regione al necessario coordinamen- 
to con la pianificazione territoriale a nor- 
ma dell’art. 13 della L.R. 52; 

chiede altresì /o snellimento delle 
procedure per l’erogazione dei fondi sulle 
varie leggi regionali e la dotazione di 
mezzi e strumenti idonei alle Comunità 
montane per l'attuazione delle funzioni 
proprie e dei poteri delegati. 


Approvato il piano di sviluppo 
della Comunita’ Montana 


Valle Cavallina 


Sabato 25 giugno si è tenuto all’alber- 
go S. Pancrazio delle Terme di Trescore 
Balneario il Convegno sul tema: «Il pia- 
no di sviluppo socio-economico della 
Valle Cavallina strumento di program- 
mazione». 

Le relazioni sono state svolte dal 
geom. Aldo Bellini, presidente della Co- 
munità Montana, sui contenuti del Piano 
e dal dottor Simon Pietro Maraschi che 
ha illustrato la metodologia e le linee 
tecniche assunte per la redazione del 
Piano stesso. 

Al convegno erano presenti l’Assesso- 
re Regionale prof. Fontana per la Re- 
gione Lombardia, il Presidente della 
Provincia di Bergamo, dott. Fumagalli, 
parlamentari e rappresentanti delle forze 
sociali della Provincia di Bergamo. 

Nessuna retorica sul documento di 
piano così come essa è stata tenuta sem- 
pre lontana nel corso della sua elabora- 
zione. Così si presenta il Piano di svilup- 
po socio-economico 1977-81 della Co- 
munità Montana della Valle Cavallina: 
22.000 abitanti sparsi in quindici centri 
abitati, una popolazione attiva di 8.340 
persone delle quali oltre 3.000 lavorano 
fuori valle a Bergamo, a Sesto S. Gio- 
vanni, Monza e Milano. L'agricoltura 
anche qui.come altrove è ridotta al lu- 
micino: 660 occupati nominali, in realtà 
molti di meno. 

Mancano oltre 1.300 vani per abita- 
zione e ne necessitano altri 5.000 per co- 
prire il fabbisogno stimato al 1985. 

Mancano 10 aule per la scuola mater- 
na (25 fino al 1985), 38 aule per le scuole 
elementari (più oltre 10 per coprire il 
fabbisogno al 1985), 27 aule per la scuola 
Media, un tasso di scolarità superiore del 
22% contro il 34% della Provincia di 
Bergamo. 

Ulteriori elementi arricchiscono il 
Quadro: il lago di Endine ai limiti 
dell’inquinamento biologico, l'arteria 
Stradale che attraversa la valle e quasi 


tutti i centri abitati ha superato ogni li- 
mite di saturazione (è la S.S. 42 del To- 
nale e della Mendola), i trasporti pub- 
blici su gomma, unica infrastruttura di 
trasporto pubblico della valle, sono ai 
limiti del dissesto. 

Questi i dati di fatto a cui si sono tro- 
vati di fronte gli organismi della Comu- 
nità e gli esperti della CERPI incaricata 
di predisporre tecnicamente il Piano. 

La scelta degli obiettivi del Piano è 
stata oggetto di un lungo e approfondito 
dibattito da parte di tutti gli organismi e 
le forze sociali della Comunità. 

In ordine di priorità rispetto alle 
aspettative. gli obiettivi del Piano sono 
stati così individuati. 


1) Miglioramento della qualità civile 
della vita. Questo obiettivo comporta, 
sempre in ordine di importanza. inter- 
venti a favore: 

(a) della istruzione e dell’elevamento 
culturale della popolazione: 

(b) della salute e, quindi, della assi- 
stenza sanitaria, sociale e della medicina 
preventiva: 

(c) della condizione abitativa della 
popolazione. 


2) Riequilibrio del bilancio occupazio- 
nale e potenziamento delle strutture pro- 
duttive. Nei limiti operativi e di compe- 
tenza che in questo settore hanno gli Enti 
locali, sono stati individuati due inter- 
venti: 

(a) miglioramento delle strutture agri- 
cole mediante un progetto sottoposto al 
finanziamento del FEOGA; 

(b) realizzazione di un’area industriale 
attrezzata per 500 posti di lavoro. 


3) Riequilibrio e risanamento dell’am- 
biente. | principali interventi in attuazio- 
ne di questo obiettivo sono: Ma 

(a) adozione di un piano territoriale 
della Comunità: i 

(b) risanamento del lago d’Endine e 
ristrutturazione congiunta dell’approv- 


COMUNITA’ MONTANE 


vigionamento idrico e delle reti fognanti 
(sulla base di uno studio dell’Istituto di 
Pallanza); 

(c) riassetto della viabilità interna. 

La spesa globale prevista è di 38.5 mi- 
liardi in cinque anni. 

Il piano si è trovato di fronte all’inter-. 
rogativo: chi fa, che cosa e con quali 
mezzi. Non deve, infatti, essere trascura- 
to con l’ordine di priorità di attuazione 
non corrisponde sempre all'ordine delle 
dimensioni di spesa. Così come solo una 
piccola parte degli obiettivi di Piano so- 
no di diretta competenza della Comu- 
nità. 

Secondo quote percentuali gli investi- 
menti sono così ripartiti: 


1. Istruzione 15,2% 
2. Sanità e assistenza 5,6% 
3. Abitazione 18,2% 
4. Agricoltura 4,8% 
5. Industria 2,5% 
6. Risanamento ambientale 22,4% 
7. Viabilità e mobilità 29,8% 


La ripartizione degli investimenti se- 
condo le competenze di spesa è la se- 
guente; 

35,8 carico della Comunità Montana 
a rivalersi su specifici finanziamenti del- 
la Regione e dello Stato; 

18,4% a carico dei singoli Comuni in 
attuazione o sostituzione delle loro com- 
petenze di legge: 

45,8% a carico di altri enti; Provincia, 
Regione, ANAS. FEOGA. 

Il Piano mette, quindi, in movimento 
un gioco delle parti suggestivo sotto il 
profilo del processo di crescita democra- 
tica del Paese e di una più oculata e ra- 
zionale gestione delle risorse pubbliche. 
Un gioco delle parti che stenta a trovare 
una traduzione nelle procedure decisio- 
nali ed operative degli Enti istituzionali 
coinvolti, ma a cui la gente della Valle 
Cavallina non intende sottrarsi. 
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Mr ani: 


Richiedete il volume nelle migliori librerie 
o presso le librerie «Edagricole» 


BOLOGNA - Via Zamboni, 18 
MILANO - Via Bronzino, 14 
ROMA - Via Boncompagni, 73 


oppure direttamente a: 


edagricole 


Casella postale 2202 
40100 - BOLOGNA 
Conto corrente postale 8/11610 


sconto 10%, ai nostri abbonati 


Ottavio Salvadori Del Prato 


IL PIOPPO 


Moderne 
tecniche 
colturali 


Volume di 82 pagine, 

31 illustrazioni, 

4 tavole f. t. a colori, copertina a colori. 
Collana « Universale Edagricole », n. 103. 
Prezzo L. 2,000. 


Questo libro, pur nel limiti di un'opera di divul- 
gazione, destinata agli agricoltori più che agli 
specialisti, è quindi prodiga di suggerimenti pra- 
tici più che di aridi dati scientifici, ha il pregio 
di sintetizzare, in una trattazione organica, la 
pioppicoltura nei suoi molteplici aspetti colturali. 
Articolato in varie parti, dalla botanica, all'impian- 
to dei vivai, alla fertilizzazione ed alla coltura dei 
terreni piantati, il libro fornisce, a tutti coloro che 
desiderano aggiornarsi sulla materia, dati moder- 
ni e sintetici cui attingere. 

Particolarmente interessante, viva ed attuale, la 
parte destinata ad illustrare le nuove tecniche 
della pioppicoltura, come l'impianto profondo ed 
i pioppeti fitti a bosco o lanciati, cioè atti a grandi 
produzioni legnose in breve tempo. 

Novità queste, innestatesi in questi ultimi anni 
nella coltura pioppicola tradizionale, sulla spinta 
delle esigenze colturali e di utilizzazione, emerse 
dal mercato. 

Il volume, che comprende anche alcune notazioni 
pratiche relative alla stima dei pioppeti, utili per 
chi, dopo aver allevate delle piante intenda com- 
merciarle sapendo di cosa dispone, è corredato, 
nella parte ove tratta delle avversità del pioppo, 
di tavole a colori che, facilitando il riconosci. 
mento de visu, dei patogeni, possono riuscire 
utili all'agricoltore nell'organizzare la difesa del 
suo pioppeto. 


Il bilancio di 


previsione 1977 della 
Comunità del Velino 


COMUNITÀ MONTANE 


Anche per rispondere alle sollecitazioni da più parti pervenuteci, pubblichiamo un esempio di bilancio di Comunità Montana per il 


1977. 


Abbiamo scelto la C.M. del Velino in provincia di Rieti (9 comuni, 58.157 ha e 13.395 abitanti) nel territorio della Cassa del 
Mezzogiorno, la quale, rispetto alla entrata ordinaria di 352.866.747 di fondi ex legge 1102 ha predisposto un bilancio con la entrata 
complessiva di circa 3 miliardi, attingendo a finanziamenti aggiuntivi della Regione e della Cassa del Mezzogiorno. 

L'esempio è valido per molte Comunità del meridione ed è anche la dimostrazione concreta delle possibilità operative non sempre 
compiutamente utilizzate dalle Comunità Montane nelle suddette regioni. 


RELAZIONE AL BILANCIO DI 
PREVISIONE 1977 


1 - È con notevole ritardo, rispetto agli 
usuali tempi quasi sempre osservati dagli 
Enti Locali, che il Consiglio della Co- 
munità Montana è chiamato ad esami- 
nare ed adottare il Bilancio di Previsione 
per l’esercizio 1977. Il ritardo è da porre 
in connessione con le vicende relative 
all'approvazione del bilancio di previ- 
sione del 1976 da parte del Comitato 
Regionale di Controllo, oltre. poi, alle 
incertezze legate alla circostanza che il 
Bilancio 1976 ha costituito il primo bi- 
lancio della nostra Comunità Montana e 
di tutte le altre della Regione Lazio (e per 
esso quindi non si disponeva di sicuri 
punti di riferimento tanto da parte degli 
Organi deliberanti, quanto da parte degli 
organi tutori). È anche da tener presente 
che fino a qualche tempo fa non si aveva 
conoscenza di quali sarebbero state le 
poste fondamentali dell’entrata del bi- 
lancio di previsione del 1977: infatti solo 
nel mese di febbraio si è avuta conferma 
ufficiale alla notizia che le Comunità 
Montane avrebbero potuto contare su un 
contributo straordinario da utilizzare per 
le spese di personale e di gestione: inoltre 
€ stato nel mese di febbraio che il Consi- 
glio Regionale ha varato il riparto dei 
fondi assegnati dal CIPE sulla legge 1102 
Per il 1976 ed è noto che proprio in base 
alle cifre di tale riparto avrebbe dovuto 
conteggiarsi l'aliquota del 5% utilizzabile 
Per le spese correnti. 


2 - Tuttavia il ritardo in questione 
certamente non positivo (anche per ta- 


luni concreti riflessi sullo svolgimento 
dell’attività amministrativa) è destinato 
auspicabilmente ad essere recuperato nel 
prossimo esercizio con la normalizzazio- 
ne di tutte le connesse scadenze ha com- 
portato un risultato pratico oggettiva- 
mente positivo: quello di aver portato a 
coincidere i tempi di approntamento 
dello strumento contabile con quelli 
dell’elaborazione delle proposte relative 
al secondo programma delle opere e de- 
gli interventi urgenti in applicazione 
dell’art. 19 della legge 1102 per l’utiliz- 
zazione dei fondi spettanti per il 1975 e 
1976. 

Se si considera che nella fase attuale 
dell’attività della Comunità Montana il 
più significativo impegno e la più rile- 
vante possibilità di decisione per desti- 
nazione di mezzi finanziari è appunto 
data dai programmi ex art. 19/1102, ri- 
sulterà evidente che proprio la cono- 
scenza delle scelte elaborate per i fondi 
1975/76 consente di rendere concrete ed 
attendibili le previsioni del bilancio 
all’interno del quale ovviamente sono 
riprodotte le destinazioni contenute nel 
programma. Del resto la connessione tra 
programmi e Bilanci annuali di Previ- 
sione è un criterio posto a base del mec- 
canismo e delle scadenze prefigurate 
dalla legge regionale n. 16 per il funzio- 
namento normalizzato delle Comunità 
Montane: l’art. 28, infatti, prevede che i 
programmi-stralcio annuali (cui in que- 
sta fase transitoria vanno equiparati i 
programmi, anch'essi esecutivi previsti 
dall'art. 19, siano adottati dalla Comu- 
nità Montana entro il 30 settembre di 
ogni anno e che sulla base di essi il Con- 


siglio Regionale effettui il 30 novembre 
l'assegnazione dei finanziamenti af- 
finché la Comunità Montana sulla base 
di tale affidamento proceda quindi alla 
redazione del proprio bilancio di previ- 
sione dell’anno successivo, secondo 
quanto esplicitamente dispone l’art. S, 
IX comma della legge statale n. 1102. 


3 - Il criterio di concretezza, che come 
gia detto, è stato molto coadiuvato dalla 
contestualità del bilancio e del program- 
ma, è stato altresì attentamente perse- 
guito nell’impostazione delle proposte 
presentate dalla Giunta che anche visi- 
vamente si diversificano da quelle che 
costituirono base di approvazione 
dell'esercizio 1976. 

Diversamente da quanto si ritenne di 
fare per il 1976 (allorché il recente avvio 
della Comunità, l’incerto funzionamento 
o anche una relativa nostra sconoscenza 
di talune leggi regionali e. per certi set- 
tori, l'inesistenza all’epoca di provvedi- 
menti regionali, avevano suggerito. di 
formulare astratte previsioni per tutti i 
potenziali modi di accesso a finanzia- 
menti e per ogni ammessa forma di in- 
tervento) sono state previste cifre di en- 
trata e di spesa per le quali sussistono 


. attendibili possibilità di realizzo e di at- 


tuazione: ciascuna previsione è infatti 
ancorata ad affidamenti già ricevuti an- 
che se informalmente o quanto meno a 
richieste già avanzate dalla Comunità 
Montana e suscettibili di accoglimento 
fino alla dimensione delle richieste stes- 
se. Nei casi in cui pur nella certezza del 
verificarsi di una determinata entrata, 
non sì dispone tuttora di sicuri elementi 
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tan. ne: 


di quantificazione. si è preferito indicare, 
per memoria, la previsione nella cifra 
convenzionale di L. 1.000.000. che ov- 
viamente è destinata ad essere assestata 
non appena saranno precisate le caratte- 
ristiche della partita contabile: il caso più 
significativo al riguardo è quello della 
voce n. 6 della entrata («Assegnazione 
quota Fondo regionale della Montagna: 
artt. 3 e 5 L.R. 2.5 1973 n. 16»), per la 
quale si conta — in base ad affidamenti 
raccolti presso la Regione ed agli impe- 
gni assunti dall’Assessore agli Enti Locali 
durante il Convegno svoltosi a Villa 
Mentuccia il 24 aprile u.s. — di avere in 
attribuzione notevoli somme, anche co- 
me conseguenza dell’applicazione della 
nuova normativa di contabilità regionale 
e per effetto quindi dell’elaborazione dei 
progetti settoriali attuativi del bilancio 
pluriennale (tra cui appunto un progetto 
per le Comunità Montane) che dovranno 
essere adottati dalla Regione. 


4 - Passando ad illustrare le varie parti 
del bilancio ed iniziando dalle entrate 
correnti si fa notare che l’entrata di L. 
31.125.313 deriva da una diretta asse- 
gnazione da parte della Regione a titolo 
di contributo straordinario, ma che data 
la finalità assegnata («per sopperire alle 
spese di gestione»). si presenta come ini- 
ziale assunzione da parte della stessa 
Regione di un impegno perdurante per il 
finanziamento ordinario delle Comunità 
Montane. 


5 - Accanto a tale provenienza quanti- 
ficata esattamente dalla stessa legge re- 
gionale, per il finanziamento delle spese 
correnti (cui sono appunto rapportate le 
entrate correnti) è previsto dalla legge 
statale n. 72 del 1975 che le Comunità 
Montane possono utilizzare un'aliquota, 
fino al S&, del fondo assegnato per la 
attuazione dei piani e programmi. Tale 
aliquota è stata computata con riferi- 
mento alle somme attribuite per il 1975 e 
per il 1976 evitandosi, in omaggio al su 
illustrato-criterio di concretezza, di pre- 
vedere l'utilizzo del 5% del fondo in cor- 
so di ripartizione per il 1977. Tale fondo, 
infatti, non è noto — innanzitutto — per 
il suo effettivo ammontare, con probabi- 
lità subirà dei ritardi per il riparto e l’as- 
segnazione in modo da cadere oltre il 
1977. e. soprattutto, non è possibile che 
esso sia speso durante il 1977, giacché è 
noto che i programmi previsti dall'art. 19 
sono consentiti (oltre che obbligatoria- 
mente disposti entro il 15 maggio!) limi- 
taramente alle somme attribuite per il 
1975 e il 1976, mentre in prosieguo sa- 
ranno ammesse spese solo nella forma 
dei piani-stralcio annuali attuativi dei 
piani di sviluppo pluriennali. ovviamen- 
te non ipotizzabili nell’arco di tempo co- 
perto dal presente bilancio di previsione. 


6 - Gli interessi attivi su depositi sono 
stati oggetto di una previsione pruden- 
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COMUNITÀ MONTANA DEL VELINO 
BILANCIO DI PREVISIONE 1977 


1) 
2) 


3) 
4) 


9) 


6) 


7) 


8) 


9) 
10) 


11) 


12) 


13) 
14) 
15) 
16) 


17) 


ENTRATA 


TITOLO PRIMO - ENTRATE CORRENTI 


Contributo straordinario della Regione Lazio (L.R. 24 gennaio 
LOZZO IE O Poni 
Quota del 5% del fondo assegnato dalla Regione Lazio (art. 2 legge 
TILALTO: IT 20 der e AAA RO A AAA 
sagpentiesercizio?1975:(121369441565) 0... 
=sfipenliesercizioNi976/(15-234:494: 115) DL... 


IMIETESSIARIENIESUIGEposi neri an ninni 


Ritenute previdenziali assistenziali ed assicurative sulle retribuzioni 
CEBPETSONA E RN n 


TOTALE TITOLO I 


TITOLO SECONDO - ENTRATE IN CONTO CAPITALE 


Finanziamento dalla Regione per il piano di sviluppo ed i pro- 
grammi ex art, 19 legge 3.12.71 n. 1102: 

— 95% sul fondo 1975 (L. 136.944.565) ...................... 
— 95% sul fondo 1976 (L. 234.494.115). .................0... 


Assegnazione quota «Fondo regionale della Montagna» (artt. 3 e $ 
IL: A SUITE: IO) settanta RA ee RARA RADI O 


Contributi della Regione per interventi settoriali diversi: 

IIUTDANISICA REN Re ana 
DIO perGpubblichesseae ee n i n 
3) BOUNITRÀ METER e RR RR TA 
ANEOICSIAZIONE BE I n 
DIZOO LE CN ICARO n e 
OMUISMNORTEE Ne ee e RA ein 
7) Direttive comunitarie ... 
BIFASSISIEIZAME I RT PO N I lic 


Finanziamento dalla Cassa per il Mezzogiorno per opere pubbliche 
CCOMMERETEE CEE E CITI nn 


Finanziamento Ministero Pubblica Istruzione per medicina scola- 
SUCARERI TR O e cin 


TOTALE TITOLO II 


TITOLO TERZO - GESTIONI SPECIALI E PARTITE DI GIRO 


Finanziamento dalla Regione per l'esercizio di funzioni delegate: 
auialliciassisie nza!sCOlaslica Ro rione nno 


Finanziamento dai Comuni per l’esercizio di funzioni da essi dele- 
palet(art0 #1 3:27 ina MO) e non 


Depositi per spese contrattuali e d'asta ...................... 
DE posicauziona EesteR e e ee ira 
Restituzione fondo per il servizio d’economato ................ 


Ritenute erariali sulle retribuzioni al personale e ritenute d'acconto 
AI DERIPIOLESSIONE Er NING o co 


Partite di giro diverse (prefinanziamenti, ecc.) ................ 


TOTALE TITOLO III 


RIASSUNTO PARTE PRIMA - ENTRATE 


ROLO: RENTRATECORRENTI+" uan 
TITOLO II - ENTRATE IN CONTO CAPITALE ............ 
TITOLO IH - GESTIONI SPECIALI E PARTITE DI GIRO ... 


TOTALE GENERALE ENTRATE 


L. S'IR2538 


» 6.847.228 
» 11.724.705 


» 10.000.000 


» 1.000.000 


I 60.697.246 


L. 130.097.337 
» 222.769.410 


» 1.000.000 


» 169.660.000 
» 560.000.000 
» 280.000.000 
» 150.000.000 
» 310.000.000 
» 50.000.000 
» 300.000.000 
» 35.000.000 


» 629.610.236 
» 70.000.000 


» 40.000.000 


L. 2.948.136.983 


L. 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
» 1.000.000 
LR 9.000.000 


IS 60.697.246 
» 2.948.136.983 
» 9.000.000 


L. 3.017.834.229 


ziale giacché non si può contare con si- 
curezza sulla permanenza degli attuali 
alti saggi e la giacenza dei depositi non 
dovrebbe essere particolarmente elevata 
durante il 1977: non si sa infatti quando 
potrà avvenire l’accredito da parte della 
Regione dei fondi assegnati per il 1975 e 
1976, mentre le somme del precedente 
programma, solo parzialmente spese si- 
nora, si ritiene che possano essere rapi- 
damente erogate non appena si perfe- 
zioneranno, soprattutto da parte dei Co- 
muni, le pratiche relative agli interventi 
ed alle opere a suo tempo finanziate. 


7 - Le entrate in conto capitale, oltre al 
rimanente 95% dei fondi attribuiti sulla 
legge 1102 per il biennio 1975/76 e 
dall’assegnazione al fondo regionale 
della montagna (nella misura indicata, 
per memoria, in L. 1.000.000) sono co- 
stituite innanzitutto da contributi della 
Regione per interventi settoriali diversi 
(di cui alla voce n. 7). È opportuno una 
rapida illustrazione delle singole sotto- 
voci: 

a) in materia di urbanistica in modo 
particolare, va precisato che la somma di 
L. 169.660.000, corrispondente all’am- 
montare delle parcelle presentate dai 
tecnici incaricati e vistate dai rispettivi 
ordini professionali, è indicata come in- 
teramente proveniente dal contributo 
regionale: ciò deriva dal fatto che da 
parte dell’Assessorato Regionale agli 
Enti Locali è stato (e giustamente) 
escluso che i fondi della legge 1102 pos- 
sano servire, anche in partie, a sostenere 
gli oneri della pianificazione urbanistica 
e che per questi dovranno essere ap- 
prontati specifici finanziamenti, diversi 
anche da quelli contenuti nella legge re- 
gionale n. 55 sulla quale le disponibilità 
sono interamente assorbite dalle richie- 
ste dei Comuni, obbligatoriamente prio- 
ritarie: 

b) la previsione di entrata per opere 
pubbliche e in relazione alla richiesta che 
la Comunità Montana ha inoltrato alla 
Regione per il tramite dell'amministra- 
zione provinciale, cui, per la legge regio- 
nale n. 12, sono affidate alcune funzioni, 
quanto meno di proposta, nel quadro 
della programmazione degli interventi 
per opere pubbliche. La richiesta riguar- 
da opere di portata e rilievo sovracomu- 
nale, mentre per quelle di esclusivo inte- 
resse comunale avrebbero dovuto pre- 
vedere ad avanzare richiesta i singoli 
Comuni: trattasi di due mattatoi consor- 
tili (per una previsione unitaria di spesa 
di L. 250.000.000) e di un tratto di strada 
di collegamento tra i Comuni di Accu- 
moli ed Amatrice (L. 60.000.000); 

€) sono state avanzate richieste di in- 
tervento per viabilità minore a servizio di 
aziende per L. 280.000.000, che oppor- 
lunamente sono considerate nella cate- 


Boria degli interventi per la bonifica 
montana; 


8) 
9) 
10) 


li) 


12) 
13) 


14) 


15) 


16) 


17) 


USCITA 


TITOLO PRIMO - SPESE CORRENTI SEZIONE PRIMA - 
AMMINISTRAZIONE GENERALE - UFFICI PERSONALE 


Rimborso di stipendi, altri assegni fissi ed oneri riflessi per il per- 
sonale:COMANdAO TREE EER 
Indennità per missioni e rimborso spese di trasporto dovute diret- 
tamente al personale comandato e distaccato ................. 


Compensi per lavoro straordinario al personale proprio, comandato 
O AISLACCAto .... n O TETTE 


Rischio cassa per il servizio di economato .................... 


Fitto locali adibiti a sede della Comunità Montana; compenso per 
le pulizie; spese di riscaldamento, illuminazione e fornitura d'acqua 


Conservazione e manutenzione attrezzature per gli uffici (mobilio, 
macchine per scrivere, per fotocopie, calcolatrici, strumenti tecnici 
ECC). siii iii E E TETTE 


Spese postelegrafoniche, di cancelleria, per acquisto di libri, gior- 
nali, Gazzetta Ufficiale, Bollettino Regionale ed altre pubblicazioni 


TOTALE SEZIONE I 


SEZIONE SECONDA - AMMINISTRAZIONE GENERALE 
SERVIZI DEGLI ORGANI DELLA COMUNITÀ. E SPESE VA- 
RIE DI ISTITUTO 


Indennità di carica e rimborso spese forzose agli Organi Ammini- 
strativi'della COMUnNitant Renee N 


Spese dira ppresentanza RE cte te RR ER E O OTO 
Spese per quote di adesione all’UNCEM ..................... 
Spese per il servizio di Tesoreria e Cassa e rimborso spese forzose 


Fondo;per.leispeselimpreViste MAMMA IR I POTE 
Fondo di riserva 


TOTALE SEZIONE II 


SEZIONE TERZA - AMMINISTRAZIONE GENERALE DO- 
TAZIONE DI ATTREZZATURE PER IL FUNZIONAMENTO 
DELLA COMUNITÀ 


Acquisto mobili e attrezzature inventariabili .................. 


TOTALE SEZIONE III 


RIASSUNTO TITOLO I 
SEZIONE I 
SEZIONE II 
SEZIONE III 


TOTALE TITOLO I 


TITOLO SECONDO - SPESE IN CONTO CAPITALE SEZIONE 
PRIMA - SPESE PER INVESTIMENTO IMMOBILIARE 
Acquisto (seconda e ultima rata) e restauri Villa Mentuccia 


TOTALE SEZIONE I 


SEZIONE SECONDA - SPESE PER COMPITI DI ISTITUTO 


Spesa per redazione Piano territoriale coordinamento e piani ur- 
banistici comunali. SARO ETERO 
Gestione e manutenzione opere e servizi nei settori di intervento 
della COMUNili. I 


TOTALE SEZIONE II 


SEZIONE TERZA - ATTUAZIONE PROGRAMMA DI SVI. 
LUPPO: OPERE ED INCENTIVI (negli stanziamenti di questa 


L 


15.000.000 
3.000.000 


1.000.000 
540.000 


1.500.000 


500.000 


2.000.000 
23.540.000 


10.000.000 
1.000.000 
310.000 
500.000 


10.347.246 
10.000.000 


32.157.246 


5.000.000 
5.000.000 


23.540.000 
32.157.246 
5.000.000 


60.697.246 


40.000.000 
40.000.000 


169.660.000 


1.000.000 


170.660.000 


29 


d) nel settore della forestazione la Re- 
gione ha già programmato e sta realiz- 
zando direttamente, tramite l’Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste, vasti in- 
terventi di rimboschimento: la Comunità 
Montana nell'esercizio 1977 prevede di 
impegnarsi nella istituzione e gestione di 
parchi naturali secondo il contenuto 
della apposita legge regionale in corso di 
emanazione e sulla base dei favorevoli 
affidamenti dati dall'Assessorato Regio- 
nale alla Agricoltura in occasione del 
Convegno di Amatrice dedicato all'ar- 
gomento: 

e) nella stessa occasione e dal medesi- 
mo rappresentante della Regione fu ad- 
dirittura sollecitata la presentazione di 
una domanda della Comunità Montana 
intesa ad ottenere, con il finanziamento 
regionale. la costituzione di un centro 
regionale zootecnico ai sensi della legge 
n. 28: la previsione di entrata è in rela- 
zione a tale istanza già avanzata; 

f) nel settore del turismo è stata fatta 
previsione di L. 50.000.000 a titolo di 
contributo regionale ai sensi della legge 
n. 6 del 1977 e di altri provvedimenti. 
Tale previsione è notevolmente conte- 
nuta rispetto ad altre categorie. in quan- 
to. come è noto, nel settore del turismo — 
oltre ad interveti diretti — la Regione 
contribuisce alle iniziative promozionali 
mediante erogazioni in favore dei Co- 
muni e delle Associazioni Pro-Loco: 

g) è di imminente approvazione, da 
parte del Consiglio Regionale, la legge di 
recepimento della Direttiva Comunita- 
ria per l'Agricoltura di montagna, di cui 
alla legge statale n. 352 del 1976; in base 
al presumibile riparto tra le Regioni e 
sulla base dei criteri già adottati dalla 
Regione Lazio in analoghe circostanze 
per la ripartizione al proprio interno 
delle somme destinate alla Comunità 
Montana, è attendibile previsione quella 
di una assegnazione allo specifico titolo 
di L. 300.000.000, alla Comunità Mon- 
tana del Velino: 


h) in materia di assistenza, sono state 
già avanzate richieste sulle apposite leggi 
(leggi regionali n. 1], n.62 e n. 34) e. sulla 
base di quanto già ottenuto nel prece- 
dente esercizio. come anche di un preve- 
dibile incremento del contributo regio- 
nale per la positiva riuscita delle inizia- 
tive a suo tempo avviate, è realistico 
prevedere un complessivo apporto re- 
gionale di L. 35.000.000. 

8) - La voce n. 8 contempla l'eventuale 
finanziamento della Cassa per il Mezzo- 
giorno per opere pubbliche promosse 
dalla Comunità Montana. È noto che i 
criteri di intervento della Cassa hanno 
subito radicali innovazioni con l’appro- 
vazione della legge n. 183 del 1976: tut- 
tavia non può essere esclusa la possibilità 
che. ai sensi della legge statale n. 748 del 
26-11-1975, la Cassa utilizzi Je somme 
provenienti dal Fondo Europeo di Svi- 
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18) 


19) 
20) 
21) 
22) 


23) 
24) 


30) 
31) 
32) 


33) 


34) 


35) 


36) 
37) 


38) 


sezione sono comprese le spese eventuali per progettazione dire- 
zione lavori e collaudi): 
RUBRICA I - AGRICOLTURA 


Infrastrutture aziendali ed interaziendali (recinzioni, rifugi monta- 
MINElELTIMCAZIONE) SMREMERE E e no ernia 


ZOOICENIAICIDASCOMBMPER IE Ri 
BOTESTIZIONERBRE RM nn 
Interventi per la cooperazione . 0... 
Altri interventi (indennità compensative CEE ed altri) 


TOTALE RUBRICA I 


RUBRICA SECONDA - INDUSTRIA E ARTIGIANATO 
Interventi per incentivazione e apprendistato ......... 
Interventi per gli insediamenti LL... 


TOTALE RUBRICA Il 


RUBRICA TERZA - TURISMO 
Promozione della domanda ... 
Interventi per l'associazione cooperativa turismo sociale e giovanile 


TOTALE RUBRICA III 


RUBRICA QUARTA - AMBIENTE E DIFESA DEL SUOLO 
Opere idraulico-forestali 
Acquedotti . 
Parchi naturali ............... 


TOTALE RUBRICA IV 


RUBRICA QUINTA - PROMOZIONE CULTURALE 
E FORMAZIONE PROFESSIONALE 


Diritto allo studio (trasporto. ecc.). 
Formazione professionale 
Azione culturale e tempo libero LL... 


318.000.000 
385.786.747 
58.000.000 
23.000.000 
263.000.000 


1.047,786.747 


5.000.000 
69.000.000 


74.000.000 


50.000.000 
15.000.000 


65.000.000 


20.000.000 
40.000.000 
100.000.000 


160.000.000 


20.000.000 
7.500.000 
7.500.000 


TOTALE RUBRICA V 


RUBRICA SESTA - SICUREZZA SOCIALE 


Assistenza: 

RE RIEEC ea eau » 
EMI ANICa ppa Re o 
Sanità: 


l) Medicina preventiva... 
PIIMEGICINarscOla stica ee Re e n 


Servizi veterinari: 


TOTALE RUBRICA VI 


RUBRICA SETTIMA - VIABILITÀ 


TOTALE RUBRICA VII 


TOTALE SEZIONE II 


SEZIONE QUARTA - ALTRE SPESE 
Spese per l'acquisto di terreni ex art. 9 Legge 3.12.71 n. 1102 .... 


TOTALE SEZIONE IV 


Fi 


l 


cr 


35.000.000 


40.000.000 
10.000.000 


25.000.000 
40.000.000 


1.080.000 
116.080.000 


659.610.236 
530.000.000 


1.189.610.236 


2.687.476.983 


50.000.000 
50.000.000 


luppo Regionale (di cui al Regolamento 
C.E.E. n. 724/75) per finanziare alcune 
opere che, nell’imminenza delle scaden- 
ze assegnate, la Comunità Montana poté 
segnalare, d'intesa con i Comuni tra- 
smettendo i richiesti progetti esecutivi, Si 
tratta essenzialmente di opere infra- 
strutturali e aventi le caratteristiche di 
cui all’art. 4, lett. c) del citato regola- 
mento, e interessanti i Comuni di An- 
drodoco, Borgovelino, Micigliano e Bor- 
bona. 

A ciò si aggiunge la richiesta avanzata 
dalla Comunità Montana per essere in- 
serita nel programma speciale della 
Cassa per il Mezzogiorno relativo alla 
costruzione di un complesso sportivo a 
carattere intercomunale preventivato — 
in linea di massima — nel territorio del 
Comune di Micigliano, data la sua posi- 
zione centrale e in considerazione che 
trattasi dell'unico Comune tuttora inte- 
ramente sprovvisto di impianti sportivi. 


9 - La previsione dell’entrata di L. 
70.000.000 di provenienza A.A.I. per 
servizi socio-sanitari ricalca l’impegno 
già attuato da tale Ente nel precedente 
esercizio e tiene altresì presenti i pro- 
grammi già elaborati in sede ministeriale 
per il 1977 da realizzare nell’ambito e 
con la collaborazione della Comunità 
Montana: il potenziamento dell’inter- 
vento finanziario è da porre in relazione 
anche alla già deliberata istituzione di 
alcune borse di studio per la formazione 
di operatori specializzati nel settore dei 
servizi socio-sanitari, di cui nella zona si 
avverte una particolare carenza. 


10 - Il finanziamento del Ministero 
della Pubblica Istruzione, di cui alla voce 
n. 10, discende dalla convenzione a suo 
tempo stipulata per l’organizzazione du- 
rante l’anno scolastico 1976-77 di alcuni 
servizi di medicina scolastica e preventi- 
va: la previsione di entrata per 
40.000.000 comprende i 25.000.000 di cui 
alla predetta convenzione e l’aliquota 
corrispondente agli ultimi tre mesi del 
1977 di una auspicata nuova convenzio- 
ne per l’anno scolastico 1977/78, con in- 
cremento dell'impegno finanziario mi- 
nisteriale. 

11 - Il Titolo Terzo delle gestioni spe- 
ciali e delle partite di giro reca, insieme 
alle tradizionali voci, la previsione 
dell’affidamento da parte della Regione 
di alcune funzioni delegate, con annessa 
attribuzione di fondi: parimenti è con- 
templata l’ipotesi che anche i Comuni, in 
applicazione dell'art. 6 della legge 1102, 
deleghino alla Comunità Montana l’e- 
sercizio di alcune funzioni, con la neces- 
saria somministrazione dei mezzi finan- 
ziari occorrenti: per ognuna delle ipotesi 
di cui sopra e per tutte le voci delle par- 
tite di giro è parso opportuno effettuare 
una previsione convenzionale di L. 
1.000.000 di entrata. 

12 - L'analitica illustrazione delle voci 


39) 
40) 
41) 
42) 
43) 
44) 


45) 


RIASSUNTO TITOLO I 


SEZIONE I 

SEZIONE II 
SEZIONE III 
SEZIONE IV 


TOTALE TITOLO II 


TITOLO TERZO - GESTIONI SPECIALI E PARTITE DI GIRO 
Spese per esercizio funzioni delegate dalla Regione: 

Spese per esercizio funzioni delegate dai Comuni .............. 
Spese/contrattualile!dia sta REM AREERE RAR NEREO ARE One 
Restituzione depositi contrattuali ...............0. 000 
Costituzione fondo per l'economato ........... LL 


Versamento delle ritenute erariali sugli emolumenti al personale e 
delle ritenute d'acconto a liberi professionisti ................. 


Partite di giro diverse (restituzione prefinanziamenti ecc). ....... 


TOTALE TITOLO III 


RIASSUNTO PARTE SECONDA - uscite 
TITOLO I - SPESE CORRENTI 
TITOLO II - SPESE IN CONTO CAPITALE 
TITOLO III - GESTIONI SPECIALI E PARTITE DI GIRO 


TOTALE GENERALE DELLE USCITE 


sos 


40.000.000 
170.660.000 
2.687.476.983 
50.000.000 


2.948.136.983 


3.000.000 
1.000.000 
1.000.000 
1.000.000 
1.000.000 


1.000.000 
1.000.000 


9.000.000 


60.697.246 
2.948.136.983 
9.000.000 


3.017.834.229 


DISLOCAZIONE DELLE VOCI DI USCITA DELLE SOMME STANZIATE NEL 
PROGRAMMA DELLE OPERE E INTERVENTI URGENTI EX ART. 19 LEGGE 1102. 
(Voce n. 5 dell’entrata: L. 352.886.747) 


1) Acquisto e restauri Villa Mentuccia 
Secondo rateo insediamento produttivo in comune di 
Borgovelino 
Insediamento produttivo in Comune di Castel S. Angelo . 
Incentivazione artigiana e apprend 
Indennità integrativa allevatori di bestiame 
Interventi per inv. collettivi (Art. 19 L. 352) 
Interventi infrastrutturali per pascoli 


Contributi per risan. bestiame infetto 
9) Contributi per morte accidentale bestiame 
10) Contributi per acquisto bestiame femminile selezionato .. 
11) Contributi per acquisto di macchine agricole 
12) Contributi per elettrificazione aziende agricole 
13) Contributi servizio veterinario di profilassi 
14) Sperimentazione agricola a scopo dimostrativo 
15) Servizio antincendio: dotazione apparecchiatura 
16) Fondo a favore della cooperazione 
17) Interventi per occupazione e attività giovanili 


18) Restauro e consolidamento area per servizi sociali 


TOTALE 


40.000.000 


45.000.000 
24.000.000 
5.000.000 
43.786.747 
2.000.000 
28.000.000 
20.000.000 
40.000.000 
10.000.000 
10.000.000 
10.000.000 
10.000.000 
10.000.000 
1.080.000 
3.000.000 
8.000.000 
20.000.000 
3.000.000 
2.500.000 
2.500.000 
5.000.000 
10.000.000 


352.866.747 
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di entrata sembra dispensare da una 
analoga analisi delle voci di spesa. so- 
prattutto per quanto riguarda le spese in 
conto capitale, per le quali hanno trovato 
allocazione, nelle varie categorie, le stes- 
se somme previste, secondo la diversa 
origine. nella parte dell'entrata: per 
quanto. in particolare, si riferisce ai fondi 
assegnati sulla legge 1102. che non pre- 
sentano come è noto una destinazione 
vincolata, la loro distribuzione nelle di- 
verse voci della spesa è stata fatta tenen- 
dosi presente la proposta di destinazione 
contenuta nel programma contempora- 
neamente presentato all'approvazione 
del Consiglio della Comunità Montana. 

Ovviamente è assicurato oltre al pre- 
detto parallelismo tra entrate ed uscite 
una assoluta corrispondenza tra spese 
correnti ed entrate correnti, tra spese in 
conto capitale ed entrate straordinarie e 
tra le gestioni speciali in entrata ed in 
uscita: il titolo primo, secondo e terzo 
dell'entrata finanziano rispettivamente, 
il titolo primo, secondo e terzo della 
spesa. 

13 - Una valutazione globale del bi- 


SEDE CENTRALE 


lancio non può prescindere dalla consi- 
derazione della fase di avvio, tuttora in 
corso. delle strutture e della disciplina 
generale della nostra e delle altre Co- 
munità Montane: troppi problemi sono 
ancora in sospeso per quanto riguarda, 
ad esempio, la forma di finanziamento 
ordinario, le questioni del personale. 
l'inserimento della nuova contabilità re- 
gionale ecc. e soprattutto per quel che 
attiene, da una parte, alla definizione del 
ruolo della Comunità Montana in rap- 
porto agli altri organismi a dimensioni 
sovracomunali in corso di realizzazione 
e. dall'altra parte. alla normalizzazione 
della funzione di programmazione so- 
cio-economica ed urbanistica, costituen- 
te il compito centrale del nostro Ente, 
finora svolto solo a titolo provvisorio con 
la realizzazione dei programmi di cui 
all'art. 19 della legge 1102. 

Pur rappresentando, tuttora, lo stru- 
mento contabile destinato a regolare una 
attività amministrativa in fase di asse- 
stamento, il bilancio di previsione 
dell'esercizio 1977 rispecchia la caratte- 
rizzazione che si è ritenuto di dare all’a- 


zione complessiva della Comunità Mon- 
tana: la direzione nella quale preferen- 
zialmente si intende impegnare i mezzi e 
le energie è quella che, insieme ad una 
vasta animazione di interesse e di sensi- 
bilizzazione in vista della più ampia 
partecipazione democratica, consenta di 
anticipare alcune qualificanti scelte, 
chiaramente emerse come prioritarie nel 
corso delle consultazioni e delle ricerche 
già svolte. Ovviamente trattasi di orien- 
tamenti che non pregiudicano le più 
consapevoli scelte che, al più presto, la 
Comunità Montana dovrà operare — 
con l'apporto di tutti i Comuni, le forze 
sociali e politiche della zona — in tema 
di assetto del proprio territorio e di svi- 
luppo delle proprie potenzialità econo- 
miche e civili, in coerenza — peraltro — 
con le più ampie opzioni elaborate ai 
superiori livelli comprensoriali e regio- 
nali. 

Il Bilancio 1977, pertanto, vuole essere 
un contributo all'impegnativa opera di 
costruzione di una rinnovata prospettiva 
di organico sviluppo per la Comunità 
Montana. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14, sabato escluso e 15-18 da martedì a giovedi 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne. 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tel. Segreteria 010/565.951 
Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 


36100 VICENZA - presso Comune, Assessorato AA.GG. - tel. 0444/39.225 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50100 FIRENZE - presso Assess. Prov. Agricoltura - Via A. Volta. 175 - tel. 055/577.164 - 578.826 


VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 

È SICILIA 
SARDEGNA 


60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio. 116 - tel. 06/464.683 - 465.122 
67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28.641 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma. 65 - tel. 0874/95.703 
82100 BENEVENTO - presso Camera di Commercio - Piazza IV novembre - tel. 0824/21.834 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20079 Cia 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. G961/28.002 
90139 PALERMO 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/652.267 


COMUNITÀ MONTANE 


Attività socio-sanitaria 
nella Comunità Valli Gesso 
Vermenagna - Pesio 


La Comunità montana delle Valli 
Gesso - Vermenagna - Pesio, con sede a 
Robilante, ha dato il via nel mese di 
maggio 1976 al servizio di assistenza agli 
anziani residenti nel territorio della Co- 
munità montana. 


L’organizzazione e il coordinamento 
del servizio è stato affidato ad un’assi- 
stente sociale, e lo svolgimento del servi- 
zio a delle visitatrici sociali. 


Dal 1° giugno 1976 il servizio domici- 
liare ha funzionato unicamente nel Co- 
mune di Robilante, dal mese di dicembre 
1976 si è esteso ai Comuni di Vernante e 
Valdieri, dal mese di gennaio 1977 al 
Comune di Roccavione. I servizi mag- 
giormente richiesti sono: il bucato, il 
rammendo, il trasporto in paese dalle 
frazioni e dai tetti sparsi, l'acquisto di 
medicinali, le prestazioni infermieristi- 
che e la mensa. 


La Comunità montana ha inoltre or- 
ganizzato un soggiorno marino per an- 
ziani e inabili per un periodo di quindici 
giorni a partire dal 16 marzo 1977 a 
Cervo - Imperia. Vi hanno partecipato 
cinquanta anziani. Le suddette persone 
hanno partecipato con interesse all’atti- 
vità del soggiorno, alle gite organizzate e 
si sono inserite in numerosi gruppi ete- 
rogenei, che continuano ancora ora a te- 
nersi in contatto. 


La Comunità montana sta muovendo i 
primi passi nel settore relativo alla scuo- 
la. Infatti ha organizzato un servizio di 
medicina scolastica preventiva, eseguito 


da un’équipe formata da due medici, da 
un psicologo e da due assistenti sociali 
tirocinanti. Il servizio è gratuito ed è ri- 
volto a tutti gli alunni della scuola 
dell'obbligo. Oltre alle visite mediche 
l'équipe ha continui contatti con le fa- 
miglie e con gli insegnanti. 

Inoltre ha collaborato con le Direzioni 
didattiche e i Consigli di circolo, conce- 
dendo dei contributi finanziari, per la 
realizzazione di attività parascolastiche e 
di doposcuola quali: corsi di nuoto, di 
ginnastica formativa, di sci, tennis. atti- 
vità espressive e logico-matematiche, 
drammatizzazione, canto e corso di lin- 
gua straniera. 

Per l’anno scolastico 1976-77 la Co- 
munità ha stipulato una convenzione, a 
titolo sperimentale, con il Convitto Am- 
brosino di Peveragno per raccogliervi 
tutti i bambini della Comunità che in 
ogni caso dovevano essere ricoverati in 
istituti per lo più distanti dalle famiglie. 

Nel quadro di un più ampio program- 
ma sanitario la Comunità montana ha 
inteso promuovere un servizio volto alla 
prevenzione delle malattie dell'occhio. 
L'iniziativa è stata rivolta a tutti i bam- 
bini in età compresa fra i tre e i sei anni. 
Le famiglie sono state informate me- 
diante una circolare a cui era allegato il 
tagliando di adesione. 

Hanno aderito 560 bambini su 1.640. 
Dalle visite si è riscontrato un elevato 
numero di bambini con difetto oculisti- 
co, pertanto si è evidenziata la necessità 
di ripetere la visita ogni anno. 


La Comunità montana, nell’estate 
1976, ha organizzato un Centro diurno di 
vacanza nel Comune di Robilante, af- 
frontando la diretta gestione di un servi- 
zio di questo tipo, per la prima volta. 


Il Centro ha funzionato dal 15 giugno 
al 15 settembre, con un’apertura soltanto 
pomeridiana, escluso il giovedì in cui 
funzionava tutto il giorno perché dedi- 
cato ad una gita. I bambini iscritti sono 
stati 160, in età della scuola dell’obbligo, 
con una presenza giornaliera che è oscil- 
lata da un minimo di 60 ad un massimo 
di 140. Al Centro si sono svolte le se- 
guenti attività: escursioni in montagna, 
alcune gite (Firenze, Torino, Arenzano), 
proiezione di films, gare di vario tipo, 
sport (pallavolo e calcio), attività ma- 
nuali, giochi collettivi e spettacoli del 
Teatro Stabile di Torino. 


L’iniziativa, accolta favorevolmente 
dai ragazzi e dalle famiglie, ha avuto un 
risultato positivo e lo conferma anche il 
numero delle presenze: pertanto è in 
programma di estendere, nell’estate 
1977, il servizio ad almeno quattro Co- 
muni della Comunità montana. 


Inoltre la Comunità montana ha 
provveduto all'invio di settanta bambini, 
residenti nel suo territorio, alle colonie 
marine a Final Pia e montana ad Acce- 
glio. L'iniziativa ha riscosso molto suc- 
cesso ed il numero dei bambini che ha 
richiesto di partecipare ad un soggiorno 
marino durante l’estate 1977 è notevol- 
mente aumentato. 
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edagricole 


Richiedete il volume nelle migliori librerie 
o presso le librerie «Edagricole» 
BOLOGNA - Via Zamboni, 18 
MILANO - Via Bronzino, 14 

ROMA - Via Boncompagni, 73 


oppure direttamente a: 


edagricole 


Casella postale 2202 
40100 - BOLOGNA 
Conto corrente postale 8/11610 


sconto 10° ai nostri abbonati 


HEINRICH RID 
La storia del 
pianeta Terra 


Volume di 140 pagine, 

74 tavole fuorl testo a colorl e In nero, 
32 disegni. 

Prezzo L. 7.000. 


« La Storia del Planeta Terra » non è un arido trattato sclen- 
tifico dedicato agli studiosi, ma una placevole narrazione 
che Intende portare a conoscenza di chiunque un ramo 
della scienza che la grande massa Ignora, ma che, Invece, 
è pieno di Interesse anche per Il profano: la Geologla, cloè 
ia storia della Terra, del pianeta che nol abitiamo. È un 
ramo della scienza In cui pochi sl addentrano, mentre è, 
Invece, alla portata di tutti. 

La lettura di questo libro cl splegherà attraverso quali 
modificazioni | continenti e | mari hanno raggiunto l'aspetto 
attuale; perché. ad esempio, la roccia delle alte monta- 
gne dolomitiche contiene resti fossili di animali Inferiori 
marini. 

Passando in rassegna le varle tappe della storla della Terra. 
vedremo come essa si è formata, da che cosa è costitulta, 
come sl sono orlginate e come sono state splanate le 
montagne, quali forze e quall eventi hanno modellato la 
superficie della crosta terrestre come oggi la vediamo. 
Potremo segulre l'evoluzione delle piante, degli animali 
e dell'uomo attraverso le centinala di milioni dl annl, che 
costitulscono l'età della mostra Terra. Apprenderemo co- 
me e perché si sono formate le grotte e le daline, | laghi 
e | delta del fiumi; perché | resti di antiche civiltà sono 
oggi! sepolti sotto decine di metrl di terra, ghlala, sabbla 
o melma; come sl è formato Il carbone fossile, Il petrolia. 
Il metano e come sl forma ancora oggi la torba o Il 
travertino. 

E un Ilbro di placevole lettura, corredato da 74 tavole fuorl 
testo In nero e a colori e 32 disegni, che lo rendono 
maggiormente Interessante e comprensibile ad ogni llvello 
culturale ed utile particolarmente al turisti, nel loro viaggi 
In Italia, negli altrì Paesi europel, o nelle altre part! del 
mondo. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Indagine sugli aspetti qualitativi 


della domanda 


del servigio ricreativo del bosco 


Dott. GIANFRANCO SCRINZI - Trento 


1. Introduzione 


Da qualche tempo a questa parte, ma specialmente 
negli ultimi vent'anni, si è potuto assistere ad una sensi- 
bile dilatazione di quell’insieme di brevi o lunghi periodi 
che l’uomo dedica allo svago, indicati solitamente, nel 
loro complesso, come «tempo libero». 

Il fenomeno è da ascriversi sicuramente ad una plu- 
ralità di motivazioni, fra le quali sono state e sono deter- 
minanti: 

— il progressivo incremento del reddito pro capite, 
che permette un risparmio su parte delle entrate, da 
destinare successivamente allo svago; 

— la costante ascesa della produttività del lavoro, 
sempre maggiormente amplificata da un vertiginoso svi- 
luppo tecnologico; 

— la trasformazione economica di vaste zone da 
un’attività primaria ad attività industriali e terziarie: — 

— il conseguente instaurarsi di forme innaturali di 
vita, che rendono sempre più precario l’equilibrio fisico e 
psichico dell’uomo. 

Chiarito che «il tempo libero nella società moderna 
va continuamente dilatandosi e che esso rappresenta una 
necessità per l’uomo contemporaneo, è da sottolineare 
come il turismo ne recepisca indubbiamente l’aliquota 
Più importante» (ARRIGHETTI, 1972). Sn 

Anche l’affermazione del fenomeno turistico affonda 
le sue radici in una serie di motivazioni di recente ac- 
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quisizione. Oltre a quelle di carattere psicologico, ricon- 
ducibili alle analoghe osservazioni fatte riguardo all’e- 
spandersi del tempo libero, ne esistono altre di carattere 
pratico, come ad esempio: 


— l’elevato sviluppo raggiunto dalle comunicazioni, 
soprattutto per quanto riguarda la viabilità e motorizza- 
zione, sia privata che pubblica, con conseguente aumen- 
to dell’indice di mobilità: 

— il capillare diffondersi della pratica sportiva ad 
ogni livello sociale: 

— l'abitudine, peraltro già da tempo diffusa, delle 
cure igienico-sanitarie nelle stazioni climatiche; 

— l’affermarsi della pratica del campeggio. 

Infine non sono da sottovalutare altre motivazioni a 
carattere minore o locale, ma non per questo di effetto 
meno apprezzabile. 


2. Obiettivi della ricerca 


Il verificarsi di tali situazioni comporta una serie di 
implicazioni di diversa natura che interessano in toto, 0 
almeno in parte, il forestale. L'analisi di alcune di esse ha 
costituito l'oggetto del presente lavoro. 

L’espandersi della domanda turistica crea infatti a 
livello della foresta una serie di «pressioni di marca mo- 
dernissima che, per la forza della loro spinta e per le loro 
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Foresta Demaniale di Paneveggio. La strada del Val Venegia costituisce spesso per il visitatore l’asse più logico di penetrazione nella foresta e ta 


base delle sue escursioni. (Foto Cavada. 1965). 


implicazioni, conferiscono una concretezza finora sco- 
nosciuta alla terza dimensione della foresta, cioè alla 
funzione igienico-ricreativa» (SUSMEL, 1968). Si tratta 
cioè di una funzione che si associa ai tradizionali servigi 
produttivi e protettivi, assegnati in senso classico alla 
foresta, e si materializza in una erogazione. da parte di 
questa. di una serie di opportunità a carattere igieni- 
co-ricreativo. 

Naturalmente tali tipi di domanda, e i fenomeni che 
ne conseguono. non si verificano a livello della totalità 
delle aree forestali ma solo per alcune di esse. Queste, 
infatti, per la loro dislocazione ed i loro rapporti col 
territorio, soprattutto in relazione alla viabilità ed alle 
loro attrattive intrinseche, risultano di fatto interessate 
da richieste di tipo turistico. 

Tale situazione è da riquadrarsi anche in un feno- 
meno di «ritorno dell’uomo alla natura», e segnatamente 
alla foresta, che, pur possedendo evidenti addentellati 
con quanto è stato visto a proposito del tempo libero e 
delle sue implicazioni di carattere turistico, rispecchia, 
per certi versi. un determinismo autonomo che GIOVA- 
NAZZI (1971) definisce come una «esigenza forse ciclica 
della civiltà occidentale». 

Anche il SUSMEL (1968) parla, in questo senso, di 
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«prepotente richiamo atavico» della foresta, «che con 
una imponenza senza precedenti nella storia dei popoli, è 
esploso in varie forme, dopo gli anni ’50, in quasi tutti i 
paesi del mondo». 

Ma senza dilungarci in un’indagine motivazionale, 
peraltro CI PSTUNEnO altrui, e sottolineando ancora co- 
me l’amplificazione del fenomeno del diporto in foresta 
sia d’altra parte notevolmente dipendente dalle concause 
di ordine pratico esaminate a proposito del binomio 
tempo libero-turismo, passiamo ad analizzare il princi- 
pale aspetto consequenziale che questo processo com- 
porta. 

Tale aspetto si concretizza nella necessità di tenere 
conto, a livello di pianificazione del territorio, di questa 
nuova dimensione che la foresta è andata acquistando. 

È evidente che la destinazione di un’area all’uso tu- 
ristico-ricreativo è compito della pianificazione territo- 
riale, che è la sola disciplina in grado di avere una visione 
d’insieme sufficientemente ampia da indicare quella che 
potrà essere un’armonica utilizzazione del territorio. In- 
fatti uno dei suoi obiettivi è proprio quello di creare una 
zonizzazione del territorio (zoning) in modo tale da de- 
terminare un equilibrio tra lo sfruttamento dell'ambiente 
e la sua tutela. 


In questa sede non si ritiene utile né pertinente inda- 
gare su quali debbano essere i criteri di scelta e le attitu- 
dini che le aree forestali devono possedere per essere 
destinate ad usi turistici, poiché questo esula dal compito 
del solo forestale per estendersi invece al lavoro di equipe 
su cui si basa l’atto pianificativo stesso. A questo livello, 
d’altra parte, il tecnico forestale apporterà il complesso 
delle sue insostituibili conoscenze, soprattutto di carat- 
tere ecologico, nel valutare vocazioni ed attitudini dei 
singoli popolamenti forestali e delle aree silvo-pastorali 
in genere. 

Il presente lavoro riguarda invece alcune delle cono- 
scenze che si ritengono utili a livello della fase di gestio- 
ne, in cui si attuano le indicazioni pianificative di carat- 
tere forestale. Tale gestione mira alla perpetuazione del 
bosco e, compatibilmente con essa, a permetterne la 
fruizione ricreativa. 

Per impostare una gestione di questo tipo il tecnico 
forestale deve possedere una serie di conoscenze di base 
sul fenomeno turistico e sulle sue implicazioni di carat- 
tere ambientale. Potremmo distinguere tale complesso di 
conoscenze in due categorie: 


— di carattere quantitativo: principalmente, livello 
dell’utenza e superficie interessata; 


— di carattere qualitativo: principalmente, modalità 
di utenza e conseguenti preferenze del pubblico. 


Come si può intravedere entrambe devono riguarda- 
re sia l'ambiente, e segnatamente il bosco, sia il fenome- 
no di fruizione ricreativa che lo interessa. 

Questo contributo si è proposto di acquisire speri- 
mentalmente il secondo tipo di conoscenze a livello degli 
utenti delle opportunità ricreative forestali. In altre pa- 


Raramente 
1-2 volte al mese 


8. Se sì, con quale frequenza? 


1 © 
col. 29 RIO) 


9. In tali occasioni, quante ore della giornata trascorre nel bosco? 
col. 30 col. 31 col. 32 
1 O I-20re I O 2-40re 1 O 4-6 ore 


role ci si è posto l’obiettivo di indagare sulle abitudini e 
sui gusti relativi all'ambiente naturale-forestale, di colo- 
ro che hanno scelto tale ambiente come sede di svago. 
Infatti questi elementi ci sembrano gli unici a permettere 
sufficienti generalizzazioni, almeno nell’ambito di classi 
di popolamenti forestali dotati di un certo grado di 
omogeneità. Al contrario non ci sembra di poter asserire 
altrettanto per quel complesso di informazioni a caratte- 
re quantitativo che, pur importantissime, sono anche in- 
dubbiamente legate a condizioni locali, primo fra tutti il 
parametro superficie. È ovvio quindi che questi ultimi 
elementi dovranno essere acquisiti caso per caso ed in 
senso specifico per questa o quella area forestale. 

Per quanto riguarda il campo di ricerca del presente 
lavoro esso risulta limitato a quei tipi di popolamenti 
forestali comuni nella zona montana e medio-montana 
della Alpi orientali, e quindi ai relativi utenti. Ciò in 
quanto non si è ritenuto di poter estendere la validità 
delle eventuali conclusioni a popolamenti forestali che 
non godono di un alto grado di similarità con quelli 
oggetto di studio. 


3. Metodologia 


In sede di programmazione della ricerca si è deciso di 
pervenire alle menzionate acquisizioni tramite l’istitu- 
zione di un’indagine, operata mediante la distribuzione 
di questionari di inchiesta fra la popolazione oggetto di 
studio. 

Il modulo di indagine è composto di tre fogli ciclo- 
stilati su una facciata, il contenuto del Il e III dei quali è 
visibile qui di seguito: 


Qualche volta l’anno 


370. 
4 O Più volte al mese 


col. 33 
1 O più di6 ore 


10. Quali attività svolge durante la sua permanenza nel bosco? (sono ammesse più risposte) 


zona I, col. 34-37 
1 O pic-nic 
1 O riposo 
1 O passeggiate 


zona 2, col. 38-41 
1 O caccia 

1 O pesca 

1 O escursioni 


1 O equitazione 1 O campeggio 


II. Preferibilmente vi si reca: (sono ammesse più risposte) 
col. 50 col. 51 col. 52 
1 O da solo 1 O in2 pers. 1 O fino a4 pers. 


12. Ed in quali periodi dell’anno? (sono ammesse più risposte) 
col. 55 col. 56 col. 57 col. 58 
1 O primavera 1 O estate 1 O autunno 


zona 3, col. 42-45 zona 4, col. 46-49 


1 O fotografie 1 O sci di fondo 
1 O osserv. naturalistiche 1 O motocross 
1 O raccolta prodotti vari 1 O sport vari 


(funghi, fiori, frutti, ecc.) 


1 O altre 1 O giochi vari 


col. 53 
I O fino a7 pers. 


col. 54 
1 O fino a I0 pers. e oltre 


1 O inverno 
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13. Può indicare con un indice di preferenza da | a S l’importanza che Lei assegna a ciascuna delle funzioni del bosco qui elencate? (assegnare l 
alla funzione più importante, 2 alla seconda in ordine di importanza, ... 5 all'ultima) 


col. 59 col. 60 col. 61 col, 62 col. 63 
Produzione Costituzione di Limitazione Produzione Costituzione 
di un ambiente di frane di di parte 
legname di svago e alluvioni ossigeno del paesaggio 
Mereante ness. ine Teano nese 
14. Si era mai posto prima d'ora questo quesito? 10 sì 20 no 
col. 64 


15. Indipendentemente dalla produzione di legname, Lei ritiene che l’intervento umano sul bosco (con i tagli e le altre operazioni colturali) allo 
scopo di indirizzarne e regolarne lo sviluppo, sia: 


col. 65 
1 O indispensabile 3 O dannoso 
2 O non necessario 4 O non so 


16. Durante la Sua permanenza nel bosco, ha mai notato i segni di questi interventi? 


col. 66 
10 sì 2 O qualche volta 3 O no 


17. Nel fare una passeggiata, preferirebbe incontrare nel procedere: 
col. 67 col. 68 col. 69 
1 O bosco quasi continuo 1 O alternarsi di bosco e prato 1 O prato quasi continuo 


18. Lei preferisce boschi composti: 


col. 70 col. 72 

1 O di sole aghifoglie (abeti, pini, ecc.) 1 O diaghifoglie e latifoglie assieme 
col. 71 col. 73 

1 O disole latifoglie (faggi, querce ecc.) 1 O indifferente 


19. Per soddisfare le Sue esigenze di svago sono migliori: 
col. 74 
1 O iboschiadalto fusto 2 O le boscaglie basse 3 O indifferente 


20. Lei preferisce i boschi composti da piante: 
col. 75 
1 O tutte di altezza e dimensioni quasi uguali 
2 O tutte di altezza e dimensioni molto diverse fra loro 
3 O indifferente 


21. Le sembrano più belli i boschi: 
col. 76 
1 © dove filtra la luce fra le chiome fino a formare chiazze di sole sul terreno 
2 © fittie chiusi alla luce diretta, senza chiazze di sole sul terreno 
3 © indifferente 


22. Ritiene più bello un sottobosco formato da: 
col. 77 
1 © unostrato di aghi o fogliame senza vegetazione di erbe e cespugli 
col. 78 
1 O vegetazione erbacea e cespugli 
col. 79 
1 O sottobosco misto di aghi o fogliame e vegetazione di erbe e cespugli 
col. 80 
I O indifferente 


tipo SK=C 


23. Nei boschi che Lei frequenta, gradirebbe la costituzione di attrezzature per visitatori? 
col. 7 1Osi 20 no 
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24. Se sì, quale di queste gradirebbe di più? (sono ammesse più risposte) 
zona I, col. 8-13 zona 2, col. 14-19 
LI strade per auto 1 O aree-gioco per bambini 
aree di parcheggio 1 © piste per lo sci nordico 
aree per pic-nic 1 O piste per il motocross 


000000 


campeggi 1 O mappe della foresta 
rifugi-ristoro | © ufficio informazioni 
fontane 1 O servizi igienici 


25. Permetterebbe l’uso di mezzi a motore all’interno del bosco? 
col. 26 

10 no 

2 O si, solo sulle strade 


3 O si, solo su strade e sentieri 


4 O sì, ovunque 
5 O indifferente 


26. 


col. 27 1Osi 20 no 3 O indifferente 


Dillo 


col. 28 1O sì 20 no 3 O non so 


4. Tempi e luoghi della distribuzione 


Questa fase della ricerca è iniziata alla fine del mese 
di luglio e si è conclusa nelgli ultimi giorni di settembre 
1975. Naturalmente l’indagine si è svolta solo in alcuni di 
quei giorni compresi nel suddetto periodo, scelti casual- 
mente fra quelli duranti i quali il tempo atmosferico si è 
presentato favorevole. 

Il territorio interessato alla distribuzione dei moduli 
si può distinguere in due zone, l’una principale, nella 


X LHh gg i è. 
N 


Preferenze relative alla domanda n. 13, per alcune delle categorie di 
Soggetti considerate; i valori delle ordinate sono stati ottenuti eseguen- 
do i reciproci dei quozienti risultanti dai rapporti fra i valori riportati 
nelle colonne «Totale di tutti gli indici ricevuti» ed i rispettivi «Numeri 
dei soggetti» della tabella n. 1. 


ona 3, col. 20-25 
O percorsi naturalistici organizzati 
O percorsi paesaggistici organizzati 
O indicazioni e segnalazioni 
O panchine 
O punti raccolta rifiuti 


z 
LI 
l 
I 
l 
I 
1 © punti per accendere il fuoco 


Secondo Lei, sarebbe utile che l’ordinamento universitario italiano prevedesse un corso di laurea in scienze forestali? 


Esiste secondo Lei, detto corso nel nostro ordinamento universitario attuale? 


quale è stata effettuata la gran parte dell’indagine, e 
l’altra secondaria, relativamente alla parte di lavoro 
svoltovi. 

Esse si possono geograficamente inquadrare rispetti- 
vamente come, appartenenti al complesso delle Alpi 
Orientali-Dolomitiche e delle Alpi Orientali-Prealpi Ve- 
nete. 

Amministrativamente l’indagine ha interessato terri- 
tori facenti parte della Provincia di Trento e della Pro- 
vincia di Belluno. Più in particolare il nucleo principale 
riguardava zone appartenenti ai comuni di Predazzo, 
Tonadico, Siror e Moena, in Provincia di Trento, e ai 
comuni di Falcade e Vallada Agordina, nella valle del 
Biois, in Provincia di Belluno: il nucleo secondario inte- 
ressava invece territori del comune di Lavarone, in Pro- 
vincia di Trento. 

Da un punto di vista forestale gli ambienti del primo 
nucleo di indagine si possono inquadrare in quelli di tipo 
alpino-dolomitico, essendo caratterizzati dalla presenza 
della Picea, che specialmente nella foresta demaniale di 
Paneveggio, edifica, quasi in purezza, cenosi coetanei- 
formi piuttosto suggestive, che raggiungono consistenze 
di 600 mc/ha ed incrementi di 7 mc; anche le altezze 
medie sono in genere notevoli. Secondariamente una 
certa importanza possiedono le formazioni pure di larice, 
abete e pino cembro; quest'ultime specie sono natural- 
mente presenti anche nelle peccete come dominate. 
Ovunque sono frequenti ed estese le superfici a pascolo. 

Le aree forestali caratteristiche del nucleo d’indagine 
secondario, pur conservando una fisionomia montana, 
presentano invece una impronta meno «alpina» delle 
precedenti, essendo costituite prevalentemente dalla fu- 
staia e dal ceduo di faggio, quest’ultimo quasi sempre 
insediato sotto la fustaia rada di peccio, che, del resto, 
caratterizza da sola le zone più alte dell’altipiano. Fre- 
quenti sono anche le fustaie miste di peccio e faggio 
mentre invece più rari e quasi sempre dominati, sono 
l’abete e il larice. Più contenute sono qui le masse, quasi 
ovunque inferiori ai 100 mc/ha, e gli incrementi, che non 
superano quasi mai i 2 mc. La validità estetica e quindi il 
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Risposte alla domanda n. 23, per alcune delle categorie di soggetti 
considerate; si noti la netta inversione di tendenza, relativa al gradi- 
mento delle integrazioni ricreative artificiali, fra i soggetti più giovani e 
quelli più maturi. 


richiamo di questi boschi è comunque notevole. Fre- 
quenti anche qui le aree a pascolo. 

I fogli di inchiesta sono stati distribuiti casualmente 
fra le persone che si trovavano a transitare all’interno 
delle aree forestali interessate all'indagine. 

Si sono distribuiti complessivamente 800 moduli (ri- 
spettivamente 700 e 100 nei due nuclei territoriali di 
indagine) dei quali 570 sono stati restituiti compilati (ri- 
spettivamente 487 e 83): questi, in valore percentuale, 
corrispondono al 71,4 per cento di quelli distribuiti (ri-* 
spettivamente al 69,6% e l°83,0%). I moduli sono stati 
tenuti separati per nuclei e località di indagine. 

Al termine del lavoro di campagna sì è proceduto alla 
individuazione, cernita e standardizzazione dei fogli di 
inchiesta raccolti. per poi passare alla successiva fase di 
elaborazione elettronica dei dati che si è proposta i se- 
guenti obiettivi: 

A) indipendentemente dalle classi di soggetti consi- 
derate di volta in volta (vedi oltre), ci si è proposti di 
conseguire sempre lo stesso complesso di risultati, rias- 
sumibile come segue: 

a) in generale per ogni domanda si sono voluti cono- 
scere. in valore assoluto e percentuale, il numero delle 
risposte per ognuna delle possibilità di risposta esistenti 
ed il numero delle mancate risposte; 

b) in particolare: 

— perla domanda sull'anno di nascita ci si è limitati 
alla suddivisione degli intervistati inclusi nella categoria 
considerata. in tre classi di età (+ una), come segue: 

— fino a 25 anni, 
— da 26 a S0anni, 
— da S0in su, 
— nessuna risposta sull’anno di nascita; 
— per le domande sull'ambiente preferito e sulle 
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Val Gares (Comune di Canale d’Agordo). Gli insediamenti campeggi- 
stici sono frequenti nelle arce forestali dei Comuni della Valle del Biois e 
delle due laterali. (Foto Del Favero, 1975). 


Foresta Demaniale di Paneveggio. Le attrezzature di questo tipo facili- 
tano il concetramento dei visitatori. (Foto Del Favero, 1975). 


funzioni del bosco giudicate più importanti ci si è pro- 
posto di conoscere: 

l. per ciascune delle rispettive cinque possibilità, il 
numero di risposte relative ad ognuno dei cinque indici 
possibili; 

2. per ciascuna delle rispettive cinque possibilità, 
la somma di tutti gli indici riportati, nell’ipotesi che la 
possibilità che ha fatto segnare la somma più bassa, sia 
quella mediamente preferita; 


B) Si è voluto conseguire il complesso di risultati 
sopra elencato, a diversi livelli, e cioè all’interno delle 
seguenti categorie di soggetti: 


a) totalità dei soggetti: 
b) soggetti reperiti nella località di indagine: Valle 
del Biois: 


A 5 slal |s|s[al |3|8|8 
5 x “| Sia a 
elsi» Zio i QUIS] 2|35|$S 2|£ 
b|s]|=a 9° ‘|3/3|2|Z|5|=]|3|% FJ 5 
<|3|L ai slajg Elz|/Z/CZ/ sli 
posi PE-S0 0" e S(S|“|< E “ e|jîs 
AO (2) s|2|/s|3|e|2|Z|4/z S 2 
= G; to; | 
a 5. sa =|3|#|#|#|?|:|3|5|%|#|8)# 
case Sa alal = ale 
a vw 
Slulx sz slele|ileé|E\#|3|3|5/(5/(5)m 
ialz = z| x x |e|]x|=]|= FA 


Risposte alla domanda n. 24, per la totalità dei soggetti considerati. 


c) soggetti reperiti nella località di indagine: Foresta 
demaniale di Paneveggio-S. Martino: 


d) soggetti reperiti nella località di indagine: Lava- 
rone; 

e) soggetti di sesso maschile: 

f) soggetti di sesso femminile; 

g) soggetti aventi età inferiore ai 25 anni; 

h) soggetti aventi età compresa fra 26 e 50 anni; 

i) soggetti aventi età superiore ai 50 anni. 


In pratica cioè si sono operate delle stratificazioni dei 
risultati in base alla località di indagine ed in base al sesso 
e all’età dell’intervistato. 


TAERBINE NES 


Foresta Demaniale di Paneveggio. Visitatori in mniovimento all'interno 
del bosco. (Foto Cavada. 1965). 


5. Alcuni risultati 


Risposte alle domande del foglio di indagine, suddivise per 
categoria di soggetti interessata, secondo le stratificazioni 
di cui al paragrafo 4. 


N.B. - Le tabelle riportano le varie possibilità di rispo- 
sta nella stessa successione con cui esse sono disposte sul 
modulo di inchiesta e risultano perciò consequenziali l’una 
dell’altra. 


ARGOMENTO DELLA DOMANDA 


I6% 
(conti- 

nua- 
zione) 


16. Ha mai notato î 
segni degli interventi? 


Numero d'ordine della classe 
di soggetti considerata (*) 
Non hanno risposto 

Non hanno risposto 

Bosco quasi continuo 
Alternarsi di bosco 

Prato quasi continuo 


Qualche volta 


poi 

bel 

v 

co 
cà 
[e] 
vd 
DI 

ov 


0 HAM 


17. Ncl procedere 
preferisce incontrare 


19. Preferenze 
sul governo 


18. Preferenze sulla 
composizione 


82 a Si 8 
(4 n 
6 ® O 6 È 6 
£ E) 2 o 5 2 © ba di 
= © RA) ®v a di al t va 
ela ses «ell: 
Sio ® Sg Se 
£|S % sè & 4 5 Si ARA 
e vd br de «n S 9 = 
S] cn = Ok s) (°) 
2 |a 5 ai 8 2l8 d 3 5 
12 204 08 
06 189 06 
oe im 
17,5 
18 174 09 
26,1 
0,5 299 09 
09 145 05 
27 10 14 


(*) 1) Totalità-2) Della Valle del Biois - 3) Di Paneveggio - S. Martino - 4) Di Lavarone - 5) Maschi - 6) Femmine - 7) Con meno di 25 


anni - 8) Dai 26 ai 50 anni - 9) Di oltre 50 anni. 
(**) Numerazione riferita alla totalità delle tabelle dei risultati. 
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Tag. N. 14. 


ARGOMENTO DELLA DOMANDA 


21. Preferenze 
sulla densità 


20. Preferenze 
sulla struttura 


Numero d'ordine della classe 
di soggetti considerata (*) 
Tutte di altezza 

e dimensioni 

quasi uguali 

Tutte di altezza 

e dimensioni molto 
diverse fra loro 
Indifferente 

Non hanno risposto 

Dove filtra la luce 


24. Preferenze 
sulle attrez. 


23. Gradisce le 


22. Preferenze sul tipo 
attrezzature 


di sottobosco 


10 00 HA UNU WII 


ricreative? zature 
o) I) o 
6 v È © 8 $ 
e 2 | 835 ta bi S È 
È ® s E) S Y FR a S Ci O 
ti 2 2 kg SUO È 5 d 
c  sliîsbig gi È È sea: 
2 È CICORIA. oo Hi S = 2) 
SA ZA | (SO 
= N 299 5 = 
i in SE 1 sl. SÈ È 
Ag ni z |Hof >eo ZS00 m z v i LE D « 
2,9 1,0 48,3 0,2 8,5 7,8 
2,5 1,3 54,7 44,7 0,6 SÙ 5,7 
4,0 0,7 51,1 4839 11,2 9,1 
12: 53,7 5,0 7,5 
3,6 15 - 46,7 8,4 8,4 
1,7 481300065157 8,9 6,7 
4,2 14 62,1 3,3 1,9 
vie) 41,6 9,3 10,7 
1,4 4 30,1 16,4 12,3 


(*) 1) Totalità - 2) Della Valle del Biois - 3) Di Paneveggio - S. Marti no - 4) Di Lavarone - 5) Maschi - 6) Femmine - 7) Con meno di 25 


anni - 8) Dai 26 ai 50 anni - 9) Di oltre 50 anni. 


Tag. N. 15. 


ARGOMENTO DELLA DOMANDA 


5 
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e De Ss =) o) Lg Lo 2 s 

z35 < (©) 2 wa <i Ana - = 
1 163 17,7 20,6 25,4 11,7 52 1,2 20,8 
2 20,1 38,4 20,8 23,3 132 3,8 13 25,8 
3 16,7 eHl 20,7 29,0 12,3 6,9 1,4 18,5 
4 d5 63 20,0 0755 6,3 2,5 18,8 
5 17,7 21,6 19,8 25,7 12,3 577, 0,9 222 
6 13/9 10,6 21,7 244 10,6 44 1,7 18,3 
7 vu 155 14,0 18,7 5,6 2,8 1,4 14,0 
8 22,9 22,4 23,4 28,5 15,0 105. 2572; 
9 20,5 12,3 28,8 35,6 17,8 4,1 251; 26,0 


24. Preferenze sulle attrezzature (continuazione) 


- Ka) (©) 
G L_ - 
È Ei CI £ 
Ss Gi b) s = TE E Li o 
‘E 5) SN 9 $ Y ts Ò 85 E 
Ca eci gal lee e 
Sme» Le i po ci cao E 
5 d (ASIA RR RO na 
11,3 26,8 15,1 13,6 25,2 22,9 42,3 22,5 48,3 
17,0 34,0 1547, 12,6 30,2 18,9 47,8 24,5 44,7 
112 25,0 14,5 13,8 21,4 24,6 40,2 22,8 48,9 
18,8 16,2 15,0 28,7 25,0 38,7 7A, SAN 
11,4 26,9 16,5 15,3 24,6 21,3 44,3 25,4 46,7 
11,1 26,1 12,8 10,6 26,7 25,6 38,3 16,7 Sa 
10,3 20,1 11,2 9,8 20,1 14,0 30,8 15,0 62,1 
13,1 30,4 14,4 10,7 25,7 22,9 50,6 29,9 41,6 
8,2 34,2 28,8 30,1 39,7 46,6 52,1 24,7 30,1 


(*) 1) Totalità - 2) Della Valle del Biois - 3) Di Paneveggio - S. Martino - 4) Dì Lavarone - 5) Maschi - 6) Femmine - 7) Con meno di 25 


anni - 8) Dai 26 ai 50 anni - 9) Di oltre 50 anni. 


— Se non altrimenti indicato, i valori sono espressi in 
percentuale rispetto al numero di soggetti considerato 
in ogni singola stratificazione. 

— L'assenza di indicazione equivale alla percentuale dello 
0,0%. [1098] 


Compendio dell'indagine pubblicata sotto lo stesso titolo nel volu- 
me X (1969-1970) degli Annali del Centro di economia montana delle 
Venezie (casa editrice CEDAM-Padova, 1976). direttore Lucio Susmel. 
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RIASSUNTO 


A partire da alcune considerazioni preliminari circa il fenomeno 
della recente amplificazione della domanda del servigio ricreativo del 


bosco, l'Autore riassume qui lo svolgimento di un'indagine rivolta a 
conoscere «le abitudini e i gusti relativi all'ambiente naturale-forestale, 
di coloro che hanno scelto tale ambiente come sede di svago». Ciò al 
fine di apportare quelli che si ritengono utili elementi di giudizio nel 
contesto della gestione di aree forestali assegnate, in sede di pianifica- 
zione, alla funzione turistico-ricreativa. 

Le risultanze dell'indagine sembrano lasciar trasparire una confi- 
gurazione popolare del bosco ricreativo sorprendentemente non molto 
lontana da quella tipica di una fustaia disetanea mista a bassa densità. 

Ciò mette in risalto come il pubblico abbia raggiunto, tramite i 
molteplici canali di informazione di massa, e forse anche in seguito ad 
una propria presa di coscienza, un discreto livello di educazione eco- 
logico-forestale, che si concretizza, forse inconsciamente. in una evi- 
dente diffidenza nei confronti di forme di popolamento forestale esa- 
speratamente improntate ai fini produttivi, od anche, almeno per 
quanto riguarda i soggetti giovani, eccessivamente integrate da strut- 
ture ricreative. 

È da sottolineare in ogni caso, come il campione oggetto di indagine 
debba ritenersi astratto A una popolazione forse fra le più sensibiliz- 
zate a questo genere di problemi che si possa oggi reperire nel nostro 
Paese. 

Vengono riportati alcuni fra i risultati più significativi a titolo di 
esemplificazione. 


ABSTRACT 


INVESTIGATION ON QUALITATIVE ASPECTS OF FOREST 
RECREATION DEMAND 


Starting from some preliminary considerations on the recent increa- 
sing forest recreation demand, this paper summarizes an investigation on 
«habits and preferences of recreationists in natural-forest environment», 
in order to provide useful decision elements, at the planning level, for the 
management of recreational areas. 

It seems that the results of the investigation show a popular picture of 
recreational areas, which astonishingly does not detach from the twpical 
picture of a lowly-dense uneven-aged mixed forest. This preference points 
out that people have reached a fair level of ecological-forest education 
thanks to the several mass-media information and their consciousness. 
Such education leads, may be unconsciously, to a clear distrust towards 
forms of exasperatingly productive forest stands and also, at last as much 
as young people are concerned towards those forest areas supplied with 
too many recreaction facilities. 

In any case attention should be drawn to che fact that the investigation 
sample is obtained from people the most sensitive in our Country to these 
problems. 

As an example significant results are quoted. 
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N AGRITURISMO 


O problemi giuridici, 


| possibilità 


Se ne parla tanto, ma 
l'agriturismo cos'è? 
Forse una gita in 
campagna? O un 
soggiorno? Forse è 
consumare un pasto in 
una azienda agricola o 
viverci per qualche 
giorno? O consumare, 
o portare a casa, i 
prodotti della terra 
direttamente 
dall’agricoltore? O 
cavalcare in mezzo alla 
campagna? O tutte 
queste cose e altre 
ancora? Effettivamente 
tra questi interrogativi quasi tutti possono 
avere come risposta l'agriturismo. altri 
possono averla — ma anche non averla — 
solo in relazione a chi offre quei servizi e 
al luogo dove vengono offerti. Differenza 
da poco? Per molti. troppi. le sfumature 
non contano. Finché il discorso si svolge a 
livello di sentimenti, di ricerca di eden 
perduti. effettivamente non è che la 
differenza sia sostanziale. Appena però. 
per via dei redditi ottenuti da questa 
attività, si tratta di definire un 
inquadramento giuridico, quindi fiscale e 
previdenziale degli addetti ecco che 


e fimiti operativi 


Francesco M. Agnoli 


le cose cambiano, e di 
molto. L’attività 
agricola per esempio 
ha un regime fiscale di 
particolare favore. 
Inoltre per l’impresa 
agricola non è previsto 
il fallimento, cosa di 
normale 
amministrazione, 
invece. nei settori 
commerciale e 
turistico. È quindi in 
questa necessità di un 
operatore agrituristico 
che sia agricoltore e 
che tale possa 
rimanere. che sta il significato e 
l’importanza di questo volume di 
Francesco Mario Agnoli che costituisce 
un primo strumento di discussione, ma 
anche un manuale pratico per i 
riferimenti a quanto è già possibile fare 
nel rispetto del nostro ordinamento (vi è 
anche un capitolo dedicato agli aspetti 
fiscali). Può essere di più, visto che il 
giudice Agnoli è riuscito anche a 
intravvedere e indicare nell’attuale pur 
limitato corridoio esistente tra le attività 
che vi sono affini — commercio e turismo 
— uno spazio per l’agriturismo. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Materiali combustibili e fitomasse epigee 


di alcuni popolamenti 


del Mediterraneo francese 


Dott. LOUIS TRABAUD 


Centro di studi fitosociologici ed ecologici L. Emberger - Montpellier 


Introduzione 


La conoscenza delle quantità dei combustibili vege- 
tali di una stazione riveste un’importanza capitale per la 
lotta contro l’incendio. Infatti, quanto più elevata è la 
massa del materiale combustibile, tanto più aumentano 
la quantità di calore emessa dal fuoco e la «potenza del 
fronte dell’incendio» (BYRAM, 1959; TANGREN, 1976). I 
fuochi più violenti, che risultano i più difficili da domare, 
si sviluppano infatti nelle zone dove esistono considere- 
voli accumuli di combustibile. 

Si hanno grandi differenze nelle caratteristiche del 
materiale vegetale infiammabile. Una lettiera di ramo- 
scelli e di foglie secche, i ciuffi di erbe, i cespugli, il 
fogliame degli alberi, costituiscono infatti altrettanti tipi 
di materiale, ciascuno dei quali possiede diverse pro- 
prietà di infiammabilità e di combustibilità. 

Attualmente sono reperibili pochi dati dettagliati 
sulle masse combustibili delle diverse fitocenosi che co- 
stituiscono la vegetazione della regione mediterranea 
francese. La maggior parte delle ricerche applicate a 
questo problema si sono indirizzate soprattutto alla de- 
scrizione della fitomassa delle specie dominanti nelle 
fitocenosi (LOSSAINT e RAPP, 1971a, 1971b; RAPP, 1971), 
ma non è ancora stato compiuto uno studio completo 
sulla fitomassa globale dei diversi strati che compongono 
una foresta o una gariga. 

Si deve osservare che il possesso di conoscenze parti- 
colareggiate sulle masse combustibili di ciascuno strato 
di una formazione vegetale permette a priori di valutare 
non solo la potenza del fuoco, ma anche di conoscere la 
Quantità di materiale vegetale che è bruciato e di conse- 
Buenza dà modo di stimare il riscoppio biologico che 
Seguirà all’incendio. 

Queste, in sintesi, sono le ragioni che ci hanno indotto 
a compiere uno studio analitico nelle fitomasse com- 
plessive di alcune formazioni vegetali, considerate tra le 
Più combustibili nella regione della Bassa Linguadoca. 


Ox: 431.2 


Caratteri generali della zona dei prelievi 
1 - Situazione 


La raccolta delle differenti fitomasse è stata compiuta 
su una collina posta a 10 km a Nord di Montpellier, nel 
comune di St. Gély-du-Fesc (Hérault), in località 
«Puech-du-Mas-du-Juge». I rilievi sono stati eseguiti sul 
versante SO della collina. La pendenza del terreno, in 
genere abbastanza regolare, varia da 10 a 15%: l’altitu- 
dine è compresa fra 110 e 130 m. Il substrato. databile al 
medio eocene, è formato da banchi di calcare duro al- 
ternati a calcare marnoso. 

Il clima è definibile, secondo la classificazione di 
EMBERGER (1942. 1971) Q, = 154,8, mediterraneo umi- 
do ed è caratterizzato da due stagioni nettamente distin- 
te. La stagione piovosa coincide con il periodo a minor 
temperatura; l’estate è invece generalmente molto calda 
e secca. La temperatura media è di 14,4 °C: m, la media 
del mese più freddo (gennaio) è di 2.4 °C, M, la media del 
mese più caldo (luglio) è di 27,5 °C: la piovosità annua 
(media di 8 anni, 1969-1976), è a St. Gély-du-Fesc di 
1116.6 mm. 

La vegetazione attualmente dominante è una gariga 
tipica di quercia spinosa (Quercus coccifera L.) di bassa 
statura (fra 50 e 100 cm). Alle altimetrie inferiori, su ex 
coltivi, si estende un prato di Brachypodium phoenicoides 
Roem. et S., che occupa la parte sud-orientale della zona 
dei prelievi. 

Nella parte sud-occidentale, sui calcari marnosi, 
compare invece la gariga di rosmarino (Rosmarinus offi- 
cinalis L.), qua e là interrotta da boschetti di pino d’A- 
leppo (Pinus halepensis Mill.). 


2 - I tipi di popolamento vegetale 
I prelievi di materiale sono stati compiuti in quattro 
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peso {kg} 


grandi tipi di fitocenosi, la cui scelta è stata condizionata 
dalla disponibilità locale ma. soprattutto, dal valore in- 


trinseco e paesaggistico che essi possiedono per l’econo- A 

mia della regione mediterranea francese. Di 74 
Abbiamo dunque scelto innanzitutto la gariga a / 

quercia spinosa perché è il tipo di vegetazione dominante TÀ 

nel sud della Francia: essa occupa anche nel montpel- i Econ 

lierese circa 50.000 ha (LONG, 1975). Vi abbiamo poi i 4 

distinto due sottotipi in base all’altezza dei fusti (tab. 1): J 


— la gariga alta di quercia spinosa. con altezza me- 
dia di 70 cm. 
— la gariga bassa con altezza media di 50 cm. 


Le fitomasse dei due tipi sono ovviamente diverse, e 
assai differenti sono anche i problemi connessi con la | 
lotta contro l'incendio nelle due situazioni vegetazionali oliby 5 “io 15 20 25 diametro (en) 
(differenza di penetrabilità per l’uomo e peri mezzi). 

La scelta della pineta di pino d'Aleppo è motivata dal 
fatto che essa costituisce il popolamento vegetale più 
esposto al rischio di incendio e quindi più frequente- 
mente percorso dal fuoco. Si tratta poi di una formazione 
arborea diversa dalla gariga (alta e bassa). che pone 
perciò problemi di lotta antincendio totalmente diversi. 

Abbiamo suddiviso anche questo tipo di popola- 
mento in due categorie (tab. 1): 


1) Relazione tra il peso del fogliame e il diametro del tronco a petto 
d'uomo. 


4 o Sio 3 peso totale (kg) 
— la pineta densa. nella quale i pini sviluppano una A 


copertura media superiore al 60%. | 


solo il 40%. 10. 


Il sottobosco della pineta densa è formato soprattutto si 
da quercia spinosa alta, ma abbastanza rada: il sottobo- 
sco della pineta rada è dominato invece dal rosmarino. 

La gariga di rosmarino è il terzo tipo di popolamento. 

Il prato di Braclypodium phoenicoides L. è il quarto 


— la pineta rada, la cui copertura media raggiunge | 
| 


tipo di fitocenosi: è stato scelto questo tipo. anche se to. 
meno largamente diffuso della prateria a 8. ramosum, 3 
perché nell’area studiata non esistono praterie di 8. ra- 5. 
MOSUmn. 


Si è circoscritto in questa maniera un campione di 
vegetazione mediterranea sicuramente molto imperfetto. 
ma che comprende una formazione arborea, due forma- 
zioni arbustive e una formazione erbacea, ossia tre tipi Crgsto A 


3 È LI : SaS I ARS 
vegetazionali molto diversi, tutti molto diffusi nella re- A 
gione mediterranea e che presentano elevati rischi di 
incendio. 2) Relazione tra il peso totale degli alberi e l'altezza del tronco. 


TABELLA | - Caratteri generali dei differenti tipi dei popolamenti studiati. 


Gariga spinosa Gariga Prato 
di di Br. 
rosmarino phoenicoides 


pari 

res] sì [so [so 
PESI CR EE) “E RT EDT 
fonncea e A 


TABELLA 2 - Confronto dell'assieme delle fitomasse aeree nelle fitocenosi studiate (tonnellate per ettaro). 


Alberi: 
fogliame 
rami 


3,40+0,3 
10,78.+2,3 
7,95t1,4 


Gariga spinosa Gariga Prato 
di di Br. 


phoenicoides 


Quercia spinosa: 
foglie 
parti legnose 


TRIESTE) 


Specie legnose basse: 


> 30 cm di altezza 2.46t+ 0,3 6,51+0,8 


Specie legnose basse: 


< 30 cm di altezza 0,80t 0,2 0,42 + 0,05 


3,44+0,2 
18,47+2,6 


1,55 +0,1 


0,56+0.1 


3.20+0.1 
9,35+0.7 


0.32+0.1 


1.75 10,5 


Specie erbacee 0.27 + 0,1 IOZZ0OG 


Fitomassa aerea totale 175.04 + 11,3 30,38.+3,6 
Lettiera: 
materiale legnoso 


materiale fogliaceo 


0,73+ O. 
14.86t 0.4 


0,68 +0,1 
11,40+0,3 


Lettiera totale 


Tecniche di raccolta 
1- Alberi 


Nei due tipi di pinete abbiamo scelto degli alberi che 
all’apparenza erano rappresentativi del campione attua- 
le degli alberi di ciascun popolamento. Abbiamo dunque 
selezionato 3 pini per la pineta densa e 4 pini per la 
pineta rada. Prima dell’abbattimento degli alberi si è 
misurato il diametro del tronco a petto d’uomo e si sono 
sistemati grandi teloni sul suolo; la lunghezza totale del 
fusto si è misurata dopo l'abbattimento. Sono stati quindi 
prelevati e messi in sacchi gli aghi e le estremità dei rami 
con diametro sino a 0,5 cm; essi costituiscono la categoria 
di materiale vegetale detto «fogliame». I rami sono stati 
in seguito asportati dal tronco, conservati e catalogati 
secondo la loro posizione nell’albero in piedi, Il fusto è 
stato infine ridotto in tronchi di circa 1,50 m di lunghez- 
za. 

Il tutto è stato seccato in stufa fino a peso secco 
costante. Su aree campione di 100 m? si è valutata la 
densità della pineta, che era: 


—— per la pineta densa: 15 (+ 1,5) alberi per 100 m° 
ossia 1500 alberi/ha; 


“= per la pineta rada: 6 (+ 0,4) alberi per 100 mì, 
ossia 600 alberi/ha. 


2 - Strati bassi 


La vegetazione degli strati bassi, come pure la lettie- 
ra, sono stati raccolti in ciascun tipo di popolamento su 
tre piccole superfici campione di 1 m?; nella pineta rada 
sì sono fatti 4 prelievi, mentre nella gariga alta di quercia 
spinosa si sono eseguiti 5 campionamenti. La quercia 


0,20+0.01 0,16+0,01 0,58+0.1 
2422+2,7 13.43 +0,8 12.25+0.1 7,40+2.6 


1,45+0,2 
11,45+0.7 


1,03+0.2 
6.48 10,6 


0,36 10.1 


1,43 +04 2.,50+0.1 


15,60+ 0,3 | 12,08+0,3 12,90+0.4 1.80+0,3 2.50+0.1 


spinosa, ovunque si trovasse, è stata misurata a parte, 
considerandone separatamente le foglie e le parti legno- 
se. Le specie legnose basse sono state suddivise in 2 
categorie: quelle che raggiungevano o superavano l’al- 
tezza di 30 cm (rosmarino, Genista scorpius DC ecc.) e 
quelle che non raggiungevano i 30 cm di altezza (timo, 
lavanda, ecc.). 

La lettiera (materiale morto caduto a terra e non 
decomposto, la cui struttura ed organografia erano an- 
cora facilmente riconoscibili) è stata suddivisa in mate- 
riale legnoso, come fusticini e ramoscelli di ogni sorta con 
diametro superiore a 0,2 cm, e in materiale fogliaceo. 

Le pesate del materiale sono state compiute dopo 
l’essiccazione in stufa a 100 °C per 48 ore. 


peso totale (kq) 


10. 


(E aa 


= 6CXKRCrCsse anta 


[ b] 10 5 diametro (ca) 


3) Relazione tra il peso totale degli alberi e il diametro del tronco a petto 
d'uomo. 
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Risultati 
| - Fitomassa aerea degli alberi 


Il peso delle foglie degli alberi è risultato essere di- 
rettamente correlato con il diametro a petto d’uomo (fig. 
1): più il diametro cresce, più aumenta il peso totale delle 
foglie. La relazione segue una legge lineare e non già 
logaritmica, come era stato osservato da RaPP (1971) per 
la chioma del leccio, e da MURARO per la chioma di 
Pinus contorta Dougl. var. /atifolia Engelm. Ciò può es- 
sere dovuto al limitato numero di alberi campionati. 

L'equazione della retta di regressione è: 

PF = 2,24 + 041 D r= 0,965 
dove PF è il peso delle foglie e D il diametro del fusto. 

Se si considera il peso totale, vale a dire il peso delle 
foglie più quello del tronco. si ottiene una relazione col 
diametro o l’altezza del tronco di tipo parabolico (figg. 2 
e 3): le equazioni relative sono: 


Pi = ISS pe r= 0,970 


€ 

Bis +2153 ID: r= 0,943 
dove Piè il peso totale dell’albero e H la sua altezza e D il 
suo diametro. 

Non si è proceduto all’analisi della regressione mul- 
tipla poiché i due parametri usati, cioè il diametro e 
l’altezza del tronco, non sono indipendenti: più il tronco 
è alto, più è probabile che il suo diametro sia grande. 


2 - Firomassa aerea nelle fitocenosi studiate 


La tab. 2 riporta, per le differenti fitocenosi studiate, 
il peso secco del materiale vegetale (tonnellate/ha). 

La pineta densa possiede la maggior biomassa epi- 
gea: 175 t/ha: seguono poi, nell’ordine, la pineta rada 
(30.4 t/ha), la gariga alta di quercia spinosa (12,9 t/ha) e 
infine il prato di Brachypodium phoenicoides (7,4 t/ha). 

La massa delle diverse componenti tissutali varia in 
gran misura all’interno di ciascuna fitocenosi, ma, ecce- 
zion fatta per la prateria. la massa complessiva è costi- 
tuita principalmente da tessuti legnosi. Fatto notevole e 
degno di segnalazione è che qualunque sia il peso totale 
della quercia spinosa nelle tre fitocenosi in cui essa 
compare, il peso delle sue foglie è relativamente costante 
e non differisce molto da stazione a stazione. 

Le foglie costituiscono invece la maggior parte della 
lettiera. Non si sono infatti mai trovati grossi rami al 
suolo, nemmeno nelle due stazioni di pineta. Ciò che 
invece può sembrare sorprendente è la consistenza della 
lettiera della gariga alta di quercia spinosa, che, essendo 
circa di 12,9 t/ha, è anche leggermente maggiore di 
quella della pineta rada (12,1 t/ha). Ciò è dovuto in parte 
alla gran quantità di fusticini che coprono il suolo di 
questo tipo di gariga (1,45 t/ha), ma la stessa osserva- 
zione si può fare per la gariga bassa meno ricca di rami. 
Si può quindi osservare che il peso della lettiera sia anche 
dovuto alla densità del materiale fogliaceo al suolo: le 
foglie morte della quercia spinosa si accumulano infatti 
in spessi strati compatti ponendosi le une sulle altre; al 
contrario, gli aghi del pino formano lettiere debolmente 
compattate poiché, per le loro considerevoli dimensioni e 
la forma allungata, danno origine ad una massa incoe- 
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rente. Da questa prima osservazione se ne trae una se- 
conda: la disposizione incoerente degli aghi del pino, 
permettendo la libera circolazione dell’aria, rende la 
propagazione del fuoco più agevole che nelle lettiere di 
foglie densamente compattate, che risultano perciò meno 
infiammabili. 


Discussione 


Finora non esistevano dati sulla fitomassa delle pi- 
nete da pino d’Aleppo francesi, essendo solo disponibili 
gli studi di produzione annua di lettiera compiuti da 
RaAPP (1967) e da LOSSAINT e RAPP (1971). 

È tuttavia possibile stimare la validità dei dati raccolti 
nella nostra stazione a partire da un confronto con quelli 
relativi ad alcune foreste resinose dell’America setten- 
trionale. 

Alcuni dati: in foreste di Pinus contorta Dougl. (var. 
latifolia Engelm.) della Colombia britannica, MURARO 
(1968) ha trovato che gli alberi di 80 anni a 17 m di 
altezza sviluppano chiome del peso di 52,6 t/ha. BARNEY 
e VAN CLEVE (1973) hanno pesato, in foreste dell’Alaska 
di Picea mariana (Mill.) B.S.P. con alberi di 51 anni, 22 
t/ha di materiale epigeo e 120,1 t/ha di lettiera e mu- 
schio; questo stesso tipo di foresta, all’età di 54 anni, ha 
prodotto 27,5 t/ha di sostanza epigea e 100,1 t/ha di 
lettiera e di muschio. Tali dati, eccetto quelli della lettie- 
ra, sono alquanto modesti soprattutto se vengono com- 
parati con i nostri; ma non bisogna trascurare le diffe- 
renze di altezza degli alberi, che sono rispettivamente in 
media di 2,8 e 3,1 m. BASKERVILLE (1966), infine, nel 
Nuovo Brunswick, ha misurato in una foresta mista di 
Abies balsamea (L.) (Mill.), Picea glauca (Moench) Vos, e 
Betula papyrifera Marsh di 43 anni di età, una massa 
vegetale epigea di 196,5 t/ha contro solo 0,24 t/ha di 
lettiera. 

In garighe di quercia spinosa di 17 anni di età e di 1 m 
di altezza, RAPP (1971) ha trovato 23,5 t/ha di fitomassa 
epigea, di cui 19,5 di legno e 4 di foglie; questi dati sono 
assai simili ai nostri della gariga alta. Nella stessa zona 
THIAULT (1976), studiando la massa vegetale di una ga- 
riga di quercia spinosa di 18 anni di età e di | m di 
altezza, ha raccolto sostanza secca epigea per 18,6 t/ha, 
quantità molto simile alla media di quelle da noi rilevate 
nei due tipi di gariga. All’opposto, LOSSAINT e RAPP 
(1971b) hanno determinato in altre stazioni fitomasse di 
37,1 t/ha con 31,5 tonnellate di sostanza legnosa e 5,6 di 
foglie. I dati pubblicati da SPECHT (1969) sulla fitomassa 
di una gariga di quercia spinosa di 13 anni e con un’al- 
tezza di 2 m sono invece da ritenere piuttosto lontani 
dalla realtà (49,7 t/ha). 

Tenendo anche conto dei risultati di altre ricerche 
(LONG et al., 1967; TRABAUD, dati inediti) si deve rite- 
nere che la quercia spinosa cresca assai rapidamente nei 
primi sei anni che seguono all’incendio. Passato questo 
primo periodo, l’accrescimento in altezza del popola- 
mento si farebbe invece relativamente modesto. È lecito 
dunque pensare che la quercia spinosa si sviluppi da 
allora in senso radiale, aumenti il numero delle ramifi- 
cazioni e non cresca invece apprezzabilmente in altezza. 

Confrontiamo ora questi risultati con quelli che altri 
autori hanno ricavato in ambienti diversi, ma all’interno 


di formazioni vegetali paragonabili a quelle delle garighe 
mediterranee (ad esempio il chaparral ad Artemisia cali- 
fornica e Lotus scoparius). In un chaparra! californiano 
alto 1,2 m (DAVIS, 1959) ha rilevato una biomassa epigea 
di 14,4 t/ha (sostanza secca) e misurato 14,6 t/ha di 
lettiera; in un chaparral più denso ad Adenostoma fasci- 
culatum, pur con un'altezza di 1,2 m, la sostanza secca 
epigea ammonta a 18,4 t/ha e la lettiera a 11,6 t/ha. 
Queste biomasse non si discostano molto da quelle già 
indicate per le garighe, comprese quelle a rosmarino. 
SPECHT (1969) ha infine osservato che un chaparral ad 
Adenostoma di 18 anni di età è provvisto di 16,6 t di 
sostanza secca vivente e di 3,8 t di sostanza morta; a 37 
anni lo stesso chaparral raggiunge una biomassa di 27,2 
t/ha di sostanza secca, contro 21,8 t di necromassa. 
Dall’analisi di questi risultati si trae l’indicazione di 
come sia necessario rilevare in ogni ricerca e precisare in 
ogni pubblicazione l’altezza e l’età dei popolamenti sot- 
toposti ad indagine, poiché è ormai accertato che la fito- 
massa varia in funzione di questi due parametri e so- 
prattutto con l'altezza. Dai nostri studi sulle pinete si è 
inoltre appurato come la correlazione più stretta esista 
tra la fitomassa arborea e l’altezza dei fusti, anche in 
popolamenti pressoché coetanei; la stessa osservazione è 
valida anche per i due tipi di gariga a quercia spinosa. Si 
può dunque ancora affermare che l’altezza del popola- 
mento riflette la potenzialità biologica dell'ambiente. 


Conclusioni 


I dati che abbiamo esposto illustrano solo alcuni dei 
connotati quantitativi delle masse vegetali delle molte 
fitocenosi che costituiscono il paesaggio mediterraneo a 
gariga. Essi evidenziano l’estrema variabilità della fito- 
massa, come pure la struttura spaziale verticale delle 
diverse formazioni. Consentono inoltre una più detta- 
gliata conoscenza della ripartizione in tipi della massa 
dei diversi combustibili vegetali, donde deriva una mi- 
gliore valutazione dei rischi di incendio e del probabile 
comportamento del fuoco. Per mezzo di questi dati è 
dunque possibile predisporre una tattica di lotta antin- 
cendio di maggior affidamento e di più sicura efficacia. 
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L'autore ringrazia tutti coloro che l'hanno aiutato nella raccolta dei 
campioni ed in particolar modo i signori Bastide, Collin e Grandjanny; è 
grato inoltre al sig. Rambal per i consigli preziosi datigli nel corso 
dell’analisi statistica dei dati. 


RIASSUNTO 


Ribadita la necessità di disporre di dati dettagliati sulle masse 
combustibili delle diverse fitocenosi che formano la vegetazione della 
regione mediterranea, vengono chiariti i motivi che hanno indotto a 
scegliere, in una zona situata a nord di Montpellier, una formazione 
arborea a pino, due formazioni arbustive (una a quercia spinosa, l'altra 
a rosmarino) e una formazione erbacea a Brachypodium phenicoides. 
Vengono descritte le tecniche di prelevamento dei campioni e i risultati 
ottenuti per le fitomasse aeree delle fitocenosi studiate. Segue un at- 


tento confronto con studi di altri autori e vengono discusse convergenze 
e divergenze dei risultati, spiegabili soprattutto se si tiene presente il 
fatto che le fitomasse variano in funzione dell'altezza e dell'età della 
vegetazione studiata. 


ABSTRACT 


FUEL MASSES AND AERIAL FUELS IN A FEW PHYTOCOE- 
NOSES OF THE FRENCH MEDITERRANEAN REGION 


It is stressed the necessity to collect detailed data on fuels from the 
different phytocoenoses ofthe vegetation in the Mediterranean region. To 
this purpose, the reasons are explained that suggested the choice, in an 
area situated to the north of Montpellier on pine tree stand, of two shrub 
stands (a cocifera oak formation and a rosemary formation) and a Bra- 
chypodium phenicoides formation. Sampling techniques and results of 
acrial fuel collection in investigated phytocoenoses are described. A ca- 
reful comparison with similar studies of other Authors follows. Conver- 
gencies and differences are discussed and explained chiefly bearing in 
mind that fuel masses vary as a function of plant height and age. 
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L'INDENNITÀ DI ESPROPRIAZIONE 
ELA LEGGE PER LA CASA sese... 


Fra i tanti problemi sollevati dalla ormai famosa «Legge sulla casa» di cui alla Legge 22 
Carlo Forte ottobre 1971 n. 865 uno di quelli più discussi e sul quale si sono incentrate le polemiche più 
accese è senza dubbio quello relativo alla determinazione dell'indennità degli immobili 
oggetto di esproprio. In questo libro di Carlo Forte, Professore di Estimo nell'Università di 
Napoli, si affrontano per la prima volta in maniera organica ed esauriente. i problemi relativi 
alla determinazione dei valori per i beni da espropriare, secondo la legge stessa. 
L'evoluzione storica dell'istituto dell'espropriazione per pubblica utilità e l'analisi della 
legislazione espropriativa italiana costituiscono la premessa per proporre una 
interpretazione estimativa della «legge per la casa», coerente con gli obiettivi sociali che 
con la nuova legge si intendono perseguire e con le basi teoriche dell'estimo. 
Il Prof. Forte nel suo libro analizza il significato estimativo e la metodologia di 
determinazione del «valore agricolo medio» e dell'indennità di espropriazione, così come 
definita dall'art. 16 della legge n. 865, sia per i terreni, urbani od extrametropolitani, sia per 
i fabbricati e le opere urbanizzative, propone una interpretazione per la stima dell'indennità 
per spropriazioni parziali, non previste dalla nuova legge; esamina il significato estimativo e 
le applicazioni dell'indennità aggiuntiva, disposte dall'articolo 17; approfondisce il campo 
di applicabilità della «legge sulla casa» alle procedure espropriative ed agli asservimenti 
coattivi; esamina | probabili motivi di contenzioso che conseguiranno dalla stima delle 
indennità e sì conclude elencando i «valori agricoli medi» determinati dagli UTE peri 
territori delle principali città italiane. 


VINCOLI LEGALI NELLE AREE 


È Volume di pagg. X + 310, 
I à Uura bs S iMa rilegato con copertina a colori. 
Prezzo L. 5.000 


Piero Carrer 


Questo manuale costituisce una delle più interessanti novità di questi ultimi anni nel campo 
dell'attività edilizia ed estimativa. 

Esso infatti esamina, sia dal punto di vista giuridico sia da quello estimativo, tutti i vincoli di 
natura urbanistica, che limitino o diano condizioni per ta utilizzazione dei terreni. 

Questi vincoli sono di natura assai varia e il libro li enumera, li descrive e li esamina 
partitamente, dando anche in appendice, per ogni Comune dell'Italia, i vincoli in esso 
operanti, Si tratta, inoltre, per lo più di questioni controverse ed è per questo che l'Autore 
molto opportunamente, oltre ad elencare i riferimenti e i disposti legislativi, riporta i più 
aggiornati orientamenti giurisprudenziali in materia, con specifico riferimento anche 
all'indennizzabilità o meno delle varie limitazioni, ed alle modalità di determinazione dei 
singoli indennizzi attinenti ai vincoli stessi. 


Richiedete il volume nelle migliori librerie o presso le librerie «Calderini» 


BOLOGNA Via Zamboni, 18 - MILANO - Via Bronzino, 14 - ROMA - Via Boncompagni, 73 
oppure direttamente a: 
calderini 


Casella postale 2202 - 40100 - BOLOGNA - Conto Corrente Postale 8/11610 
Sconto 10% ai nostri abbonati 


Sulla sminuzzatura 


ECOLOGIA E TECNICA 


e su alcune sminuzzatrici (cippatrici) 
Considerazioni da un viaggio di studio 


effettuato in Svezia 


Dott. SANZIO BALDINI 


Consiglio Nazionale delle Ricerche. Istituto del Legno. Firenze 


Considerazioni introduttive 


L'impiego della ramaglia, cimali e legno ritraibile da 
bosco ceduo per la produzione di legna da ardere e di 
carbone come combustibile va continuamente a dimi- 
nuire mentre le spese di utilizzazione e di esbosco sono in 
continua ascesa. Per queste materie, che non forniscono 
assortimenti di pregio particolare si devono cercare nuo- 
ve vie di utilizzazioni quali l’impiego per cellulosa, paste 
per carta (incoraggianti sono i risultati ottenuti da prove 
preliminari effettuate purtroppo solo su ramaglia di 
pioppo e di faggio dall’Ing. Culicchi delle cartiere Ster- 
zi ('), come sostituto del carbone vegetale nelle fonderie, 
per la fabbricazione di pannelli di fibra (buoni sono i 
risultati riscontrati dalle analisi compiute dalla Feltrinelli 
Masonite su materiale sminuzzato proveniente da ra- 
maglia di pioppo (?), 0 di particelle (prove fisico-mecca- 
niche fatte da questo Istituto su pannelli di particelle 
costruiti con materiale proveniente da ceduo della mac- 
chia mediterranea hanno dato risultati più che soddisfa- 
centi). 

Premesso che per questi impieghi il legno deve essere 
preventivamente sminuzzato, cioè ridotto in particelle, 
scaglie, frammenti (in inglese: chips), questo lavoro che 
fino ad ora è stato a ragion veduta fatto solo nelle fab- 
briche può o meglio deve essere fatto direttamente in 
bosco. Si è detto a ragion veduta in quanto fino ad ora le 
industrie acquistavano solo tronchetti (legno da tritura- 
zione) con diametro minimo di 5-8 cm il cui peso riferito 
al m/stero è superiore al pari volume di particelle. La 
cosa s’inverte se consideriamo di poter sfruttare anche o 
solo la ramaglia e i cimali, in questo caso conviene la 
sminuzzatura in bosco in quanto un m/stero di particelle 
pesa più di un m/stero di ramaglia e cimali. 


(') P. Culicchi-Utilizzazione del ceduo e della ramaglia per produ- 
zione di paste termomeccaniche - Relazione presentata alla IX assem- 
blea annuale dell'ATICELCA - Firenze, ottobre 1976. 

. (") S. Baldini - Tempi di utilizzazione di un pioppeto con smacchio 
di piante intere - Cellulosa e carta - n. 3 - 1973, 


Questa operazione praticata da decenni nei paesi 
scandinavi e nord americani è quasi sconosciuta da noi, 
anche se questo Istituto se ne è occupato sperimental- 
mente da nove anni, sia per la diffidenza che alcuni 
industriali hanno nell’acquisto dei chips, sia per il basso 
livello tecnologico del settore nei confronti dei Paesi 
stranieri. 

Sminuzzare in bosco vuol dire poter utilizzare con 
una certa facilità piante intere di rami e cimali che fanno 
aumentare la massa legnosa utilizzabile del 20-25% ri- 
spetto ai sistemi tradizionali. Le moderne utilizzazioni 
boschive si basano, tranne che in casi particolari, sull’e- 
sbosco di materiale intero, rami e cimali compresi, perciò 
la sminuzzatura di questi all’imposto è resa estrema- 
mente semplice e necessaria per la carenza di materia 
prima che c’è «almeno si dice» nel nostro Paese. 

Fondamentalmente esistono due tipi di sminuzzatri- 
ci: a disco e a tamburo. Le prime possono avere il volano 
porta coltelli obliquo oppure verticale. Mentre la prima 
versione viene alimentata esclusivamente tramite nastro 
trasportatore orizzontale, la seconda può essere alimen- 
tata come la precedente o per caduta del materiale le- 
gnoso dall’alto. Sia per la prima versione che la seconda 
possono essere: 4) mobili, 6) semi-mobili, c) fisse. 

a) Mobili, montate su ruote o sul cassone di un auto- 
carro, nel primo caso vengono trainate e azionate da 
trattori nel secondo caso sono azionate da motori indi- 
pendenti. 


b) Semi-mobili, se montate su carrelli speciali e azio- 
nate da motori indipendenti. I rari spostamenti di queste 
unità (sminuzzatrice, motore e sru per alimentare la 
macchina) vengono fatti tramite aggancio ad un auto- 
carro. 


c) Fisse, se installate nelle fabbriche. 

Le sminuzzatrici a tamburo funzionano tutte col so- 
lito principio e in genere sono tutte semi-mobili o fisse. 

In seguito a un viaggio di studio compiuto in Svezia 
ho potuto visitare due delle maggiori fabbriche costrut- 
trici di sminuzzatrici scandinave: la Bruks di Arbra e la 
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AB Constructor di Mankaryd. Vengono di seguito ri- 
portate le descrizioni delle macchine viste. 


1 - Sminuzzatrici Bruks 


1.1 - 850 M: è la più piccola sminuzzatrice mobile 
costruita dalla «Bruks», con volano obliquo. 

Per gli spostamenti e il funzionamento è necessario 
un trattore con potenza di 60-80 Cv. 

Differisce da quella già sperimentata da questo Isti- 
tuto per avere non più una bocca di alimentazione ret- 
tangolare svasata, ma formata da due rulli verticali den- 
tati posti ai lati della bocca e da un rullo dentato oriz- 
zontale posto nella parte inferiore della bocca stessa. I tre 
rulli sono azionati idraulicamente (fig. la-1b). 

Con questo sistema dovrebbe venir eliminato lo slit- 
tamento del rullo di alimentazione: slittamento riscon- 
trato varie volte durante le nostre prove e causato da un 
ramo che non riusciva a piegarsi e puntava nella bocca 
impedendo così l'avanzamento del materiale. 

La lunghezza dei chips misurata lungo la direzione 
delle fibre è regolata da un'apposita valvola che fa va- 
riare la velocità di alimentazione della macchina. 

A seconda che il volano sia munito di 3, 2, 1 coltelli, la 
lunghezza massima dei chips risulta 15, 30. 50 mm. 

1.2 - 1300 MT-A H: macchina montata su ruote o sul 
pianale di un camion o fissa su piazzali dell’industria. 
Può avere volano obliquo (MT) fig. 2 o verticale (AH). In 
tal caso è fissa su piazzali e l'alimentazione in genere è 
per caduta. La macchina può montare un volano con 20 
con | coltello. Nel primo caso la lunghezza dei chips 
varia da 15 a 30 mme perazionarla occorre un motore di 
$0-100 Cv di potenza: nel secondo caso la lunghezza dei 
chips varia da 30 a 40 mm e per azionarla occorre un 
motore con potenza di 200-250 Cv. Quando la macchina 
è montata su camion è bene che sia azionata da un 
motore ausiliario, in quanto sono state riscontrate delle 
difficoltà nel trasmettere il moto alla sminuzzatrice col 
motore del camion stesso. 

In tutte le versioni la macchina è munita di un nastro 
trasportatore a catena lungo 2-3 m e se si vuole. di gru 
con pinza idraulica. Le dimensioni della bocca di ali- 
mentazione sono: 250 x 370 mm: il peso 1.9-2.6 t a se- 
conda del tipo. 

1.3 - 1500 MT - RT: la macchina viene montata su un 
rimorchio e può avere il volano con 3 o con 2 coltelli: nel 
primo caso la lunghezza dei chips varia da 15 a 30 mm, 
mentre nel secondo caso varia da 30 a 40 mm. 

Per il funzionamento necessita un motore da 150-250 
Cv. 

Tutte le macchine sono dotate di un nastro traspor- 
tatore a catena lungo 2,5-4 m e di gru idraulica con pinza: 
la portata di queste gru varia da 950 kg, se lo sbraccio è di 
3 m. a 500 kg se lo sbraccio è di 8.5 m: con la macchina 
che monta due soli coltelli nel volano si possono fare dei 
chips lunghi 60 mm per le industrie della distillazione del 
leeno. 

© Le dimensioni della bocca di alimentazione di queste 
macchine sono 440 x 275 mm. SR) 

La lunghezza dell’unità per quanto riguarda il tipo 
1500 MT (sminuzzatrice, motore. nastro trasportatore) 
montato su rimorchio risulta 7.70 m; la larghezza 2,25 m; 


mentre la 1500 RT sempre montata su rimorchio, risulta 
lunga 10 me larga 2,50 m. Con la sminuzzatrice 1500 RT 
azionata da un motore di 150 Cv, son stati sminuzzati in 
una giornata (7 ore di lavoro effettivo) 300 m? di chips. Hl 
peso della sola macchina è 3,8 t, 15 t, tutta l’unità. 

1.4- 2000 RT: la macchina munita di volano verticale 
è montata su un rimorchio; è dotata di gru con pinza 
idraulica uguale a quella descritta in precedenza, e nastro 
trasportatore lungo 2.80 m. La dimensione della bocca di 
alimentazione è 405 x 475 mm. Il funzionamento av- 
viene tramite un motore da 300-350 Cv. La lunghezza 
totale dell’unità è 10,85 m. la larghezza 2,70 m, il peso 
della sola sminuzzatrice è 8,5 t. mentre il peso di tutta 
l’unità è 22 t (fig. 3). 

Oltre alle macchine descritte la Bruks ne fabbrica 
altri tipi non visti fra i quali una sminuzzatrice a tamburo 
la cui lunghezza risulta di 1,30 m. La macchina può 
essere fissa o semi-mobile. 


2 - AB Constructors 


2.1 - Sminuzzatrici a disco 


2.1.1 - ABC 1000 M: è la più piccola sminuzzatrice 
mobile costruita da questa fabbrica: presenta il volano 
verticale. Non ha ruote ma viene applicata al sollevatore 
del trattore; quando deve lavorare viene fatta appoggiare 
per terra mentre per gli spostamenti viene sollevata (fig. 
4). 

Dati tecnici: peso 1,25 t, diametro del volano | m, 
numero coltelli 1-2, lunghezza dei chips da 8 a 40 mm, 
bocca di alimentazione 350 x 250mm, potenza richiesta 
per il funzionamento 40-70 Cv, rendimento 15-20 m? di 
chips per ora. La macchina può essere dotata di gru 
idraulica con pinza. 

La sminuzzatrice vista in funzione era montata sul 
sollevatore di un trattore MF ed era munita di gru 
idraulica con pinza girevole. Applicato al sollevatore 
anteriore del trattore c’era un telaio al quale era fissato 
un sacco di tela della capacità di circa 1,5 m? nel quale 
venivano convogliati i chips. 

Questa applicazione serve per la sminuzzatura di 
materiale ottenuto dalle potature delle piante nei parchi 
e nei giardini. Quando il contenitore è pieno viene vuo- 
tato in un deposito vicino. Terminato il lavoro di smi- 
nuzzatura i chips vengono caricati con una pala carica- 
trice su un autotreno e portati all’industria. Con la gru si 
introducono nella bocca di alimentazione i rami, questi 
vengono presi dal rullo di alimentazione superiore della 
bocca e spinti verso il volano. 

Una alternativa al contenitore anteriore può essere 
un rimorchietto con sponde alte m 1,50 da agganciarsi al 
trattore stesso quando ci si trovi lontano dal deposito dei 
chips. 

2.1.2 - ABC 1300: può essere mobile, se montata su 
ruote e agganciata al trattore che l’aziona o semi-mobile 
montata su un telaio a slitta, nel qual caso viene azionata 
da un motore indipendente. Nel primo caso il volano è 
obliquo mentre nel secondo il volano è verticale. 

Dati tecnici della 1300 montata su ruote: peso 2,5 t, 
diametro del volano 1,30 m, numero coltelli 2, bocca di 
alimentazione 380 x 250 mm, potenza richiesta per il 


funzionamento 70-100 Cv, rendimento 35-50 m? di chips 
per ora: lunghezza della macchina timone compreso 3,60 
m. larghezza 1,90 m, altezza 1,65 m. 

La macchina può esser dotata di gru idraulica con 
pinza e nastro trasportatore a catena. 

Dati tecnici della 1300 montata su telaio: tutto l’in- 
sieme (sminuzzatrice, gru idraulica, nastro trasportatore, 
telaio) ha un peso di 6.5 1, lunghezza dell’insieme 4 m, più 
5 m di nastro trasportatore, larghezza 2,60 m, altezza 2,80 
m, le altre dimensioni rimangono uguali alle precedenti. 

2.1.3 - ABC 1500: come la precedente può essere 
mobile montata su ruote e agganciata al trattore che 
l’aziona, nel qual caso il volano è obliquo, o semi-mobile 
montata su telaio a slitta con volano verticale, azionata 
da un motore indipendente. In questo caso può essere 
trasportata da un camion che abbia applicato il sistema 
multilift: vale a dire il solito camion che trasporta i con- 
tainers pieni di chips serve al trasporto della macchina 
munita di gru idraulica e nastro trasportatore. 

Dati tecnici della 1500 trasportabile su ruote: peso 
con gru e nastro trasportatore lungo 3 m, 4,8 t, diametro 
del volano che porta 3 coltelli, 1,5 m, lunghezza dei chips 
da 10 a 40 mm, bocca di alimentazione 450 x 300 mm, 
potenza richiesta per il funzionamento 100-150 Cv. ren- 
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lb) La stessa macchina con îl nuovo dispositivo di alimentazione for- 


mato da tre rulli, 


dimento 50-80 m? di chips per ora, lunghezza senza na- 
stro 3,85 m, larghezza 2,10 m. altezza 1,70 m, lunghezza 
nastro 3-5 m, a seconda che sia attaccato a sbalzo alla 
macchina (fig. 5) o sorretto da due piedi telescopici. 

Dati tecnici della 1500 montata su telaio: peso di tutto 
l’insieme 8 t, lunghezza 5,50 m, più 5 m di nastro tra- 
sportatore, larghezza 2,60 m, altezza 2.80 m, gli altri dati 
sono uguali ai precedenti. 

La macchina vista in funzione era una 1500 mobile 
con nastro trasportatore in nylon lungo 4 m imbullonato 
alla bocca di alimentazione della macchina: la prossimità 
distale era sorretta da due piedi telescopici che poggia- 
vano sul terreno con due ruote per facilitare gli sposta- 
menti. La macchina di proprietà dell'azienda agro-fore- 
stale era azionata da un trattore Ford 5000. 

Sistema di lavoro. Gli operatori che in precedenza 
avevano atterrato le piante (betulle) e sezionato le più 
lunghe a metà (pezzi lunghi 4-5 m) senza sramarle pro- 
cedevano direttamente alla sminuzzatura delle stesse. Il 
materiale veniva appoggiato dagli operatori sul nastro 
trasportatore e i chips venivano soffiati sul rimorchio. 
Quando il rimorchio era pieno veniva staccato il trattore 
dalla sminuzzatrice. agganciato al rimorchio e portato il 
materiale sminuzzato in fattoria. terminato l’intero la- 


2) Sminuzzatrice Bruks 1300 MT senza nastro trasportatore e collo 
d'oca per l'espulsione dei chips. 


3) Unità semi-mobile Bruks con sminuzzatrice a volano verticale e gru 
con pinza idraulica per l'alimentazione. 
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voro, i chips venivano caricati con la pala caricatrice 
dello stesso trattore su un autotreno e portati all’indu- 
stria. 

È stata notata l'insufficienza di potenza di questo 
trattore (75 Cv) in quanto tutte le volte che veniva smi- 
nuzzato un pezzo lungo 4-5 m con diametro superiore a 
10 cm, il motore perdeva giri ed era necessario azionare 
la leva che arrestava l'alimentazione per fargli riprendere 
i giri sufficienti ad avere un buon materiale sminuzzato. 


2.2 - Sminuzzatrici a Tamburo 


La AB Constructor fabbrica due tipi di sminuzzatrici 
mobili a tamburo: una di piccole dimensioni trainata e 
azionata da un trattore agricolo di 80-150 Cv e una se- 
conda di grandi dimensioni montata su un telaio di tipo 
articolata. 

2.2.1] - ABC 8/60 - RD: è l’ultima sminuzzatrice co- 
strutta in ordine di tempo, si presenta molto interessante 
in quanto di dimensioni contenute. Il tamburo della 
sminuzzatrice che porta due coltelli ha un diametro di 
800 mm e una larghezza di 600 mm. La macchina. come è 
possibile vedere dallo schizzo (fig. 6). è posta sulla parte 
anteriore di un telaio mentre sulla parte posteriore dello 
stesso è posto un container ribaltabile lateralmente della 
capacità di 12 m?. 

Il telaio è sorretto da 4 ruote in gomma poste su 2 
assali a bilancere. Caratteristiche della macchina: la 
sminuzzatrice è dotata di un nastro trasportatore a catena 
lungo 2,50 m e largo 0.57 m. la bocca di alimentazione 
misura 575 x 350 mm. la lunghezza della macchina, 
trattore escluso è 5.20 m. la larghezza è 2.00 m, il peso 4 t. 
La produzione della macchina è stata calcolata in circa 
15 m° /ora. 

Il secondo tipo montato su un telaio articolato è mu- 
nito di container ribaltabile posteriormente, e di un 
tamburo del diametro di 1.000 mm e lunghezza di 800 
mm che porta 3 coltelli. ie 

Per essere azionata la macchina necessita di un mo- 
tore di almeno 350 Cv, il quale serve anche per il suo 
spostamento. È dotata di un nastro trasportatore e vo- 
lendo di gru idraulica con pinza. 
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trasportatore a sbalzo. 


Conclusioni 


È fuori discussione che la sminuzzatura in bosco deve 
esser rivolta principalmente al materiale più povero, ra- 
maglia, cimali, materiale ritraibile da bosco ceduo e da 
sfolli, la cui raccolta e trasporto all’industria nello stato in 
cui si trovano in bosco sarebbe sicuramente antiecono- 
mico. 

Le piccole sminuzzatrici tipo 850 M della Bruks e la 
A BC 1.000 M dovrebbero servire a piccoli imprenditori 
per sminuzzare il legno sparso qua e là, mentre le medie 
dovrebbero essere impiegate dalle medie e grosse im- 
prese boschive; al limite dall'industria stessa che utilizza 
il cippato. Per queste ultime si dovrebbe anche puntare 
su macchine di facile trasporto come potrebbe essere la 
1500 M montata su camion, la AB C 8/60 RDola ABC 
1500 mobile montata su ruote, che montata su telaio, 
adattata ad essere trasportata da camion muniti di siste- 
ma multilift. Questo sistema si presenta estremamente 
conveniente in quanto permette al solito camion o auto- 
treno di trasportare i containers e negli spostamenti da 
un imposto all’altro la sminuzzatrice. 

La potenza richiesta per far funzionare queste mac- 
chine dipende dalla stagionatura del legno, dall’epoca di 
taglio della pianta e dalle specie legnose da sminuzzare. 


vai 


6) Schizzo della sminuzzatrice ABC 8/6 RD a tamburo. 


A parità di specie legnosa per le piante tagliate nel 
periodo di riposo e per legno stagionato è maggiore la 
potenza che occorre per avere una buona sminuzzatura 
rispetto alla sminuzzatura di materiale fresco. 

Altro fattore che influisce sulla potenza necessaria 
perla sminuzzatura è la specie da sminuzzare:; se si pensa 
che queste macchine sono costruite in un Paese dove le 
specie legnose maggiormente utilizzate sono: abete ros- 
so, pino silvestre, betulla e ontano specie da considerarsi 
tenere rispetto alle specie che noi dovremo sminuzzare 
(in prevalenza specie quercine) può essere facilmente 
capito il bisogno di una maggiore potenza rispetto a 
quella citata dai costruttori. Per concludere dal mio mo- 
desto punto di vista una razionale utilizzazione dovrebbe 
essere simile a quella riportata nello schizzo dove: 

A - rappresenta un bosco con pendenza media del 
15-20%, una densità di piste di esbosco principali di 
80-100 m lineari ettaro e 220-250 m lineari ettaro di pista 
di esbosco secondarie. In queste condizioni è possibile 
effettuare l’esbosco con un trattore articolato portante (1) 
munito di gru con pinza idraulica da un solo operaio. 


B - Rappresenta un bosco con pendenza superiore al 


precedente e una densità viaria inferiore; 20-50 m lineari 
ettaro di piste di esbosco principali e 80-100 m lineari 
ettaro di piste di esbosco secondarie. In questo caso non è 
possibile effettuare l’esbosco col trattore precedente ma 
deve essere fatto con un trattore articolato (2) da 1 o 2 
persone a seconda del tipo di taglio (se viene lasciato un 
alto numero di matricine occorre una persona per gui- 
dare, con una carrucola di rinvio, il carico nella fase di 
strascico indiretto) e della accidentalità del terreno. 


C - Imposto, dove il materiale viene concentrato dai 
trattori. In questo piazzale si trova la sminuzzatrice (3) 
che soffia direttamente le particelle in un container. L’a- 
limentazione della macchina viene assicurata da una gru 
con pinza idraulica. Quando il container è pieno il ma- 
teriale viene mandato su uno vicino. A riempimento av- 
venuto il container viene caricato col sistema multilift (4) 
e il materiale avviato all’industria (5). 


D - Industria. (1293) 


RIASSUNTO 


In seguito a una visita fatta a due fabbriche di sminuzzatrici svedesi 
Bruks e AB Constructor, si riportano le caratteristiche e le considera- 
zioni delle macchine osservate in officina o viste lavorare in bosco. 

Qualora le industrie del settore, si decidessero all’acquisto del ma- 
teriale sminuzzato in bosco, gli imprenditori che effettuano questo 
nuovo lavoro dovrebbero propendere all'acquisto di sminuzzatrici di 
medie dimensioni e possibilmente attrezzare gli autotreni per il tra- 
sporto del materiale in containers facilmente caricabili col sistema 
multilift. L'autore infine propone un suo metodo razionale per l'utiliz- 
zazione in modo particolare del bosco ceduo. 


ABSTRACT 
SHAVING AND SHAVERS FROM SWEDEN. 


Following a visit made to the Swedish Bruks shaving plant and AB 
Constructor, characteristics and observations are reported of the machi- 
nes which were seen in the plant and of those functioning in the open. 

If Italian industries should decide to buy material shaved in forests, 
the buyers or those doing this new work should buy medium size shavers 
and, if possible, equip the trucks for the transport of material in containers 
easily loadable with the multilift system. Finally the author suggests a 
rational method for utilizing coppice în a particular way. 
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nella grande collana 


cMusei ditalia 
Meraviglie d'Italia 


diretta da Carlo L. Ragghianti 


Sotto gli auspici del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali e del Ministero del Turismo e Spettacolo 


A cura del Centro Studi di Museologia del C.N.R 


| cataloghi dei musei delle zone montane: 


Montalcino 


museo civico 
museo diocesano 
SISSI | d’arte sacra 


a cura di ENZO CARLI 


Musei d'Italia Meraviglie dItalia 


Montalcino 

oUSCO Ivi 

museo diocesano darte gacrà 
Volume di VIli + 80 
pagine, 176 illustrazio- 
ni in nero e a colori, 
rilegato con copertina 
a colori. L. 4.000. 


calderini 


Il Carli propone i cataloghi, redatti per la prima volta con 
esattezza specialistica, dei due Musei della città, dove si con- 
servano dipinti e sculture di scuola senese e le testimonianze 
di un artigianato locale, che ha esplicato la sua fervida attività 
nella ceramica e nell’intaglio in legno..ll Museo Civico, dalla 
fine dell'Ottocento al nostro secolo si arricchì progressiva- 
mente e venne trasferito da una sala del Palazzo Comunale 
allo Spedale di S. Maria della Santa Croce adibito a scuola e a 
biblioteca. Aperto nel 1958, it nuovo Museo consta di due 
sezioni: una raccolta archeologica, sistemata nell'antica far- 
macia dello Spedale, una Galleria con opere di maestri della 
pittura senese e di loro seguaci, dalla seconda metà del Due- 
cento alla fine del sec. XV, terrecotte di scuola robbiana, 
ceramiche di Montalcino, una terracotta policroma di seguace 
di Jacopo della Quercia, ecc., ed infine una Bibbia atlantica in 
due volumi, proveniente dall’Abbazia di S. Antimo {seconda 
metà del sec. XII). L'altra raccolta è quella del Museo Dioce- 
sano d'Arte Sacra, nel Seminario Vescovile (ex convento di 
S. Agostino): il Museo, oggetto di nuovo allestimento e inau- 
gurato nel 1953, oltre ad esempi di pittura senese e ad un 
affresco monocromo di pittore tardogotico, qui rinvenuto, 
offre un gruppo notevole di statue lignee policromate di arte 
senese ed umbro-senese dal XIV al XVII secolo. 


EDIZIONI CALDERINI 


Casella postale 2202 - 40100 Bologna 


Aosta 


Museo 
archeologico 
Tesoro 

della Collegiata 
dei Santi 

Pietro e Orso 
Tesoro 

della Cattedrale 


a cura di GIANNI 
CARLO SCIOLLA 


Volume di VI + 98 pa- 
gine, 317 illustrazioni 
in nero e a colori, rile- 
gato con copertina a 
colori. L. 5.000. 


Il volume licenziato da Gianni C. Sciolla dell'Università di 
Torino oltre alle notizie storiche sulla formazione e la museo- 
grafia delle raccolte {alle quali è aggiunta la serie delle sculture 
del secolo XII del chiostro di S. Orso), passa in rassegna tutte 
le opere del museo archeologico e dei Tesori, e per ogni com- 
plesso od ogni opera traccia con mano sicura la problematica, 
registrando e commentando le opinioni e fornendo una indi- 
cazione critica rigorosa e penetrante, su opere di arte della più 
varia specie (pitture, sculture in pietra e legno, miniature, 
affreschi, oreficerie, stoffe, oggetti rituali ecc.), scalate in un 
periodo di tempo che va dall'antichità classica al secolo XVI 
prevalentemente; una selettiva ma sostanziale bibliografia — 
cui si fa referenza nei testi — compie il pregio del volume, che 
costituisce una sintesi della civiltà svoltasi nella regione, e un 
prezioso strumento di consultazione. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Una nuova stazione di betulla 


(Betula pendula Roth) 


alle falde del monte Cervati 


Dott. ERSILIO RISPOLI 


Ispettore generale del corpo forestale dello Stato - Salerno. 


La galleria dell’Intagliata sull’autostrada Saler- 
no-Reggio Calabria, nei pressi di Polla, immette im- 
provvisamente in un vasto altipiano sovrastato, sul ver- 
sante destro, dal nevoso Monte Cervati, il rilievo più alto 
della Campania. 

È il Vallo di Diano, rigato, nel mezzo, dall’argenteo 
corso del fiume Tanagro. p 

La vita idrologica di questo fiume è quanto mai av- 
venturosa. 

Il Visconti, nei suoi « Paesaggi Salernitani », riporta 
una leggenda, secondo la quale il Tanagro ha una storia 
davvero bizzarra: proveniente dalle montagne mesozoi- 
che del Lagonegrese ed assumendo la denominazione di 
Calore nel primo tratto, in tempi antichissimi arrestava il 
suo corso nello altipiano del Vallo di Diano, al primo 
contrafforte degli Alburni, in corrispondenza della loca- 
lità Campostrino, formando tra i monti un ampio lago. 

A prosciugare e bonificare il letto di quel lago furono 
i Romani, i quali aprirono alle pigre acque un varco fra i 
monti, (di cui la denominazione di Intagliata) dai quali 
erano tenute prigioniere; il lago fu costretto a scaricarsi 
giù verso la vallata e verso il mare, ed il letto dell’antico 
lago divenne, poi,.il Vallo di Diano, che oggi costituisce 
la ricchezza di quelle popolazioni. 

Dal centro di Sassano, paesino civettuolo e ricco di 
ritrovamenti archeologici dell’era romana, una stradella 
mezzo mulattiera e mezzo camionabile, tortuosa e spesso 
incassata nella roccia madre calcarea, conduce, a fatica, 
verso l’alto, verso le prime falde del Monte Cervati. 

I frazionatissimi terreni in mezzo a quelle pietraie 
brulle, sui quali è stato tentato inutilmente un accenno di 
rimboschimento, denotano tutta la caratteristica 
dell'ambiente, tormentato da pascolo smodato, da una 
povertà che esiste da sempre, perché mai nessuno ha 
voluto o saputo recepire le istanze e le invocazioni di 
aiuto di quelle popolazioni laboriose ed abbandonate. 


Ox.: 181.1: 176.1 Bela pendula Roth 


Col salire, e quindi con l'aumentare della distanza dal 
centro abitato, diminuisce lo sfruttamento dei terreni da 
parte di capre e pecore, e si intravedono i primi gruppi di 
verde: sui pianori, ove sì è accumulato per effetto delle 
piogge superficiali un po’ di terreno decalcificato e ros- 
sastro, vegeta rigoglioso il castagno, e sulle pendici se- 
miaride impera il carpino nero, il nocciolo ed il carpino 
bianco. 

Infine, la pianura di Filano pone davanti agli occhi la 
vasta Vallata del Tasso, resa quasi pianeggiante da ampi 
terrazzamenti formatisi direttamente per dissoluzione 
della roccia calcarea ad opera di acque superficiali fil- 
tranti, le quali formano cavità grossolanamente circolari 
a somiglianza di doline. 

Le pendici del versante destro sono ricoperte, dal 
basso verso l’alto, da carpino nero, da carpino bianco, da 
nocciolo, da ontano napoletano negli affossamenti ed, 
infine, da una faggeta rada, sfruttata irrazionalmente con 
metodi coloniali. Le pendici del versante sinistro, che 
terminano con il Monte Arsano e le Serretelle, costitui- 
scono la parte terminale della Foresta Demaniale Veso- 
lo, dove la ricca vegetazione è rappresentata da carpino 
nero, da carpino bianco, da ontano napoletano, da una 
giovane faggeta e da una vasta plaga di betulla, che da 
sola occupa una superficie di circa 20 ettari. 

Dal punto di vista geologico, la zona è parte inte- 
grante del massiccio montuoso del Cervati, al quale è 
accomunata la tettonica: vi sono rappresentati i calcari 
del Trias medio e Trias superiore, i calcari del Cretaceo 
inferiore, superiore e medio (calcari sferuliti ed ippuriti 
che passano ì 1800 metri di spessore) ed i terreni argillosi 
e scisto argillosi dell’Eocene medio e superiore, con af- 
fioramenti che si spingono a 1000 metri e passa. 

L’analisi chimica sopra 100 parti di terra seccata 
all’aria e setacciata a 2 mm ha dato i seguenti valori: 

— Acqua igroscopica (a 100° e 105°) gr % 2,40 
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1) Veduta generale della località Mancosa ricoperta da boschi puri di betulla. 
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2) Localizzazione del biotopo di alto interesse naturalistico. 
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— Carbonati alcalini terrosi (espressi in CCO,) 
tracce 

— Azoto totale (metodo Kjeldhol) gr. % 0,292 

— Sostanze organiche (azoto totale X 20) gr % 5,94 

— Ossido di calcio solubile in acido cloridrico 
(p.s. = 1,1) gr % 0,18 

— Ossido di magnesio solubile in acido cloridrico 
(p.s. = 1,1) gr. % 0.48 

— Cloruri espressi in NaCl tracce 

— Solfati espressi in Na, SO, tracce 

— Grado di reazione pH = 5,52 

— Acidità idrolitica (valore di y, ) 20,72 


Trattasi quindi di terreni subacidi per acidità organi- 
ca come attesta il valore dell’acidità idrolitica. 

Per la determinazione esatta delle varietà climatiche 
non possono trarsi conclusioni efficaci, a causa della 
mancanza di stazioni pluviometriche e termometriche 
nella zona, che è compresa in una fascia altimetrica che 
va dagli 800 ai 1400 metri circa; ma per larga approssi- 
mazione si sono assunti i valori delle stazioni viciniori, 
anche se presentano altezza ed ubicazione diverse, quella 
termometrica di Sala Consilina (m. 580 s/m) dal 1961 al 
1968, e quella pluviometrica di Sanza (m. 475 s/m) per lo 
stesso periodo. 


Osservazioni termometriche dal 1961 al 1968 
Stazione di Sala Consilina m 580 s/m 


Media delle 
temperature 


Temperature 
esterne 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 


I DONNWOOANWIT 


SA ADI WI 


© tot da 5 Wwe 
l SIIER AN NET RERESETAI 


= MM ciro 
cCinnovomnt-anssvaou 


a vii 


Osservazioni pluviometriche dal 1961 al 1968 
Stazione di Sanza m. 475 s.m. 


Mese Piovosità Giorni piovosi 


Gennaio 1739 
Febbraio 161,2 
Marzo 88,0 
Aprile 111,9 
Maggio 48,3 
Giugno 60.5 


Luglio 233 
Agosto 39,3 
Settembre 65,7 
Ottobre 138,4 


Novembre 222.7 
Dicembre 265,9 


3) Località Serra della Quercia del Comune di Sassano - Piante sparse 
di betulla. 


Dall’osservazione dei dati pluviometrici della abella, 
si rileva un minimo di piovosità in estate, con punte più 
basse nel mese di luglio (mm. 25.3) con quattro giorni 
piovosi, ed un minimo secondario in autunno nel mese di 
ottobre (mm. 138.4) con otto giorni piovosi. 

La quantità di pioggia caduta per stagione è la se- 
guente: 


._ — Inverno: piovosità mm 600,1 con 34 giorni 
piovosi 
— Primavera: piovosità mm 248,1 con 26 giorni 
piovosi 
. — Estate: piovosa mm 125,1 con 15 giorni pio- 
vosi 
— Autunno: piovosità mm 426,8 con 27 giorni 
piovosi 


In totale, quindi, si sono avuti mm 1401 di pioggia 
con 102 giorni piovosi. 

I dati riportati nelle due tabelle hanno consentito di 
ricavare l’intensità di acidità, secondo il metodo Gia- 
cobbe, con l'indice: 
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4) Altro gruppo di giovani betulle in località Filano. 


100 x pioggia 


Max x Esc. 


E quindi per quattro stagioni si hanno i seguenti valori: 


Inverno 


100 x 601,0 
11,9 x 7.6 


Primavera 


100 x 248.1 


TEM e 


Estate 


100 x 125,1 
31.4 x 14,2 


Autunno 


100 x 426.8 
27,2 X 10.8 


= n = 665 (clima umido) 
Pi E Cole itato) 

= piera = 28 (clima subumido) 

È: St SE45 (eli ma'umido) 


| La durata dell’aridità (clima subumido) per il perio- 
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po 
A 


do estivo. desunta dai raccordi grafici del diagramma che 
segue, è risultata di circa due mesi. 
Volendo adottare la classificazione bioclimatica della 


INDICI STAGIONALI 
665 (-) 


SUB UHIBO 
MESI 2 


SEMIABIAO 


MESI GE HO 4° H 


STAG. I L) 


E 


Indice e durata dell’aridità (metodo Giacobbe). Stazione termopluvio- 


metrica di Sala Consilina-Sanza. 


a ILL 


5) Primo piano di un bosco di betulla. 


zona secondo Emberger, utilizziamo il quoziente plu- 
viometrico Q che è dato dalla formula: 


2000 P 
Oa M°— m? 
in cui P è la piovosità media annua, M è la media dei 
massimi del mese più caldo ed m è la media delle minime 
del mese più freddo. 
La temperatura, nei calcoli. è espressa in gradi Kelvin 


e cioè partendo dallo zero assoluto (+ 273). 
Pertanto si ha: 


- _ 2000 x I401 


= 423 i 


Tale quoziente indica un clima mediterraneo umido 
con variante fresca con gelate molto frequenti. 


in cui Pe è 


ae. " Re 
L’aridità estiva è data dal rapporto RIE 


la piovosità estiva e Me è la media delle massime dell’e- 
state. 


Pertanto si ha: 


60,5 + 25,3 + 39,3 
30,1 


che indica un’aridità di media intensità. 


= 4,1 


C'è da osservare che, sull'intera zona interessata alla 
presenza della betulla, il rifornimento idrico, oltre alla 
pioggia. è assicurato dalla lunga permanenza della neve 
che contribuisce in misura sensibile: mentre nella sta- 
gione estiva la presenza della nebbia attenua i rigori 
della siccità. 

La flora della Vallata del Tasso è costituita da: Vicia 
Villosa Roth - Trifolium pratense L.- Rubusfruticosus L. - 
Clematis vitalba L.- Fragaria vesca L. - Viola riviniana L. 
- Rubus idaeus L. - Pteridium aquilinum Kuhn - Malva 
moschata L.- Dianthus carthusianorum L.- Inula salicina 
L. - Origanum vulgare L. --Digitalis lutea sott. australis 
(Ten.) Arcangeli - Digitalis micrantha Roth - Achillea 
lingustica AIl. - Urtica dioica L. - Geranium robertianum 
L. - Sanicula europae L. - Valeriana officinalis L. - Hype- 
ricum perforatum L. - Senecio nemorensis L. - Holcus 
lanatus L - Dactylis glomerata L.- Astragalus glycyphyllos 
L. - Gallium mollugo L. - Silene alba (Miller) E.H.L. 
Krause - Cerinthe major L. - Knautia arvensis Coult - 
Xeranthemum inapertum W. - Festuca ovina L. - Genista 
tinctoria L. - Thalictrum angustifoliuwm L. - Thymus ser- 
pyllum L.- Verbascum tapsus L.- Agrimonia lupatoria L. - 
Euphorbia amygdaloides L. - Geranium versicolor L. - 
Satureja vulgaris L. (Fritsch) - Picris hieracioides L. - 
Corylus avellana L. - Prunus spinosa L. - Pirus communis 
L. - Pirus malus L. - Rosa canina L. - Crataegus monogina 
Jacq - Salix cuprea L. - Cytisus villosus Pourret - Ulmus 
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I 
i 


6) Formazione di betulla su di un terrazzamento a forma di dolina. 


campestris Spach - Ostrya carpinifolia Scop. - Quercus 
cerris L. - Populus tremula L.- Carpinus betulus L.- Alnus 
cordata Desf. - Fagus svlvatica L. - Betula pendula Roth, 

Le entità sopra indicate non sono disposte secondo la 
loro abbondanza. ma secondo la loro ubicazione, man 
mano che si risale la Vallata del Tasso, comunque. dal 
punto di vista floristico, si nota una comparizione ed una 
frequenza prossima alla eterogeneità, anche se abbon- 
dano entità caratteristiche del consorzio vegetale che si 
avvicina a quello tipico delle faggete appenniniche. 

L'importanza fondamentale della betulla rinvenuta è 
che, a differenza delle altre località dell'Appennino ove 
si presenta a gruppi di poche piante, nella Vallata del 
Tasso costituisce boschetti puri, di notevole estensione, 
che tendono ad estendersi in sempre maggiori superfici. 

Ai piedi dei due versanti, come innanzi illustrato, 
esistono estese pianure, cosituite da terrazzamenti a do- 
lina, sulle quali vegeta rigogliosa la felce (Pteridium 
aquilinum Kuhn), alta alcuni metri. 

Per effetto delle acque superficiali di pioggia che 
scorrono lungo i versanti, e delle acque derivanti dallo 
scioglimento delle nevi. nonché per effetto dei venti 
provenienti dal M. Cervati che investono la vallata, il 
seme di betulla viene trasportato sui terrazzamenti, sul 
quali la felce secca è stata accasciata dal peso della neve, 
ed agli inizi del mese mariano. prima che i cordoni fi- 
brolegnosi del fusto sotterraneo della Pterofita abbiano 
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cià 


rigettato, la rinnovazione della betulla è copiosa e viene 
protetta dalla felce senza manifestare segni di intolle- 
ranza per una consociazione stranamente simbiotica. 

Senza alcun dubbio tale processo porterebbe, anche 
speditamente, all’estendersi della formazione di boschi 
di betulla, non soltanto sui terrazzamenti, ma anche sui 
terreni limitrofi scoperti, allargamento a macchia d’olio 
fino ad interessare zone che ecologicamente spettano ad 
altre specie. 

La causa principale ed unica che si oppone alla dif- 
fusione di questa specie nordeuropea-Wsiberiana, è il 
fuoco provocato dai molti bovari di Sassano e Sanza che 
danno fuoco alle felci per sfruttare, poi, l'’Ho/cus lanatus 
L. (erba bambaciona) ed il Dactylis glomerata L. (erba 
mazzolina) molto appetite dal numeroso bestiame po- 
dolico che staziona alle falde del M. Cervati da maggio a 
tutto ottobre, specialmente dopo l’incendio, perché sono 
più tenere e dotate di alto valore nutritivo prima che 
induriscano, 

Questo malizioso sotterfugio il più delle volte riesce 
fatale in quanto il fuoco non si arresta sugli ampi terraz- 
zamenti, ma si propaga ai due versanti e nel suo percorso 
distrugge rinnovazione e bosco di betua e faggio. 

Infatti risalendo la pendice di Serra della Quercia in 
Comune di Sassano, sì notano le rade piante di faggio 
avvampate o bruciacchiate seriamente e la corteccia delle 
piante sparse di betulla resa bruno-nerastra dalle fiamme 


e la rinnovazione naturale, scarsa nella faggeta e fitta 
nelle radure a betulla, interamente distrutta. 

L’altro versante, quello del monte Arsano, sul quale 
sorge la foresta demaniale in agro di Sanza, interamente 
ricoperto di betulla, presenta radure, create dall’incu- 
neamento del fuoco, ed uno spettacolo avvilente con 
tutta la vegetazione bruciata. 

È su queste radure che si insedia subito la Urzica 
dioica e la Fragaria vesca e, dove il terreno è profondo, 
l’indesiderabile felciaio di Preridium, per cui si teme, 
seppure lentamente, il processo di nitrificazione, l’a- 
sporto dell’azoto, la riduzione dell’humus e l’abbassa- 
mento del potere nutritivo e della capacità idrica del 
terreno, con la risalita degli elementi del sottostante pia- 
no di latifoglie eliofile quali i carpini ed il pioppo tre- 
mulo. 

Infatti negli avvallameni ove la betulla è venuta a 
ricostituirsi dopo l’incendio, la stessa si allarga a macchia 
d’olio, spinge e ricaccia il pioppo tremulo ai margini tale 
da formare una vera a propria corona. 

Constatato che la formazione di betulla è stata rin- 
venuta in una fascia altimetrica compresa fra i 700 ed i 
1400 metri. fra la sottozona fredda del Casranetum e 
quella calda del Fagerum, che la rinnovazione naturale è 
copiosa ed è anemocora o idrocora, e che la specie si 
dimostra insensibile ai geli tardivi, l’indagine è stata ap- 
profondita ed anche rivolta al rilevamento, a mezzo di 
aree di saggio, per la determinazione della provvigione 
legnosa e dell'incremento medio annuo per ettaro di alto 
fusto di betulla. 

Dalle medie dei numerosissimi saggi, si sono ottenuti 
i seguenti valori: 


1) Località « Mancosa » 


Piante per Ha n, 450, da cm 6 a cm 36 di diametro; 
altezza m 11, diametro medio cm 18, età del soprassuolo 
anni 17. 

Area basimetrica mq 15 per ettaro 

Provvigione legnosa mc 73/Ha 

Incremento medio annuo per ettaro mc 4,3. 


2) Località « Valle Tasso »: 

Piante per Ha n. 1025 dal diametro da cm 6 a cm 
34, altezza m 10, diametro medio cm 16, età del sopras- 
suolo anni 20. 

Area basimetrica mq 20 per ettaro 

Provvigione legnosa mc 94/Ha 

Incremento medio annuo per ettaro mc 4,7 


3) Località « Falde Monte Arsano »: 
Piante per Ha n. 1775 dal diametro da cm 6 a cm 


30, altezza m 10, diametro medio cm 14, età del sopras- 
suolo anni 27. 


Area basimetrica mq 25 per ettaro 
Provvigione legnosa mc 99/Ha 
Incremento medio annuo per ettaro me 4,7. 


Come si evince, trattasi di un insediamento naturale, 
presumibilmente il più vasto esistente su tutto |’Appen- 
nino, con facile rinnovazione naturale e con soprassuolo 
disetaneo comprendente soggetti sparsi anche di cm 60 di 
diametro e m 20 di altezza. 

Senza dubbio trattasi di presenza di endemismo vi- 
cariante e quindi di un biotopo di alto interesse natura- 
listico e meritevole di conservazione mediante la costi- 
tuzione di una riserva naturale a protezione InSEeo 
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RIASSUNTO 


L'Autore descrive un popolamento naturale di Berula pendula Roth 
— probabilmente il più vasto di tutto l'Appennino —. trovato sulle 
falde del monte Cervati, in provincia di Salerno. La rinnovazione 
naturale è abbondante con tendenza ad occupare maggiori superfici. 

Dopo aver chiarito la ricerca per determinare la provvigione per Ha 
e l'incremento annuo, l'Autore evidenzia come la presenza di Berula 
pendula in questa zona rappresenti un endemismo vicariante di grande 
interesse naturalistico, che va difeso nell’ambito di una istituenda ri- 
serva naturale di protezione integrale. 


ABSTRACT 


A NEW BIRCH SITE AT THE FOOT OF MOUNT CERVATI 


The A. describes a natural stand of Betula pendula Roth — very likely 
the largest one all over the Apennines — found at the foot of Mount 
Cervati, in the province of Salerno. Natural regeneration îs abundani with 
clear trends to spread on larger areas. 

After explaining the research în order to determine stock per Ha and 
annual increment, the A. points ui the fact that the presence of Betula 
pendula in rhis area represents a vicariani endemism of high naturalistic 
interest, which must be defended in the view of a natural sanctuary to be 
established and fully protected. 
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Una collana di manuali tecnici per la montagna 


La montagna costituisce uno dei grandi temi del futuro della società italiana: gli equilibri sociali ed economici del Paese 
passano, è oggi convinzione generale, anche attraverso la soluzione dei problemi delle nostre montagne: difesa del suolo, 
forestazione, pianificazione territoriale, agricoltura, turismo, parchi naturali. 

Per rispondere alle esigenze di studio e di informazione degli amministratori e dei tecnicì interessati ai problemi della 
montagna, e agli interrogativi dei cittadini che di quei problemi sentono il rilievo, Edagricole, corrispondendo alla propria 
tradizione di attenzione per i temi dell'ambiente, ha varato una nuova Collana, che ha denominato «Contributi allo sviluppo 
della Montagna». 

La nuova iniziativa Edagricole viene affidata alla cura di Giuseppe Piazzoni, Segretario Generale dell'UNCEM (Unione 
Nazionale Comunità ed Enti Montani), uno dei maggiori esperti dei problemi della montagna italiana, autore di numerose 
iniziative amministrative e legislative a favore delle popolazioni dei rilievi italiani. Collaborerà all’apprestamento della nuova 
serie di volumi L’INEMO (Istituto Nazionale di Economia Montana). 


L. Bortolotti - A. Puggelli 
G. Vinciguerra 


La conservazione 
dell'ambiente naturale 


Leriavione statale e mirionale 


L. Bortolotti 
A. Puggelli, G. Vinciguerra 


Volume di pagg. 232, 
copertina a colori 
Prezzo L. 5.500 


La conservazione 
dell’ambiente 
naturale 


Legislazione statale e regionale 


L'analisi dei vincoli paesistici, urbanistici e militari 
stabiliti dalla legislazione vigente è accompagnata da 
una tabella inedita che riassume la ripartizione 
regionale del territorio vincolato ai sensi del decreto 30 
dicembre 1923. Da essa risulta che quasi 13 milioni di 
ettari del territorio nazionale sono sottoposti a regime di 
vincolo, mentre quasi un altro milione e mezzo 
potrebbe essere sottoposto a vincoli futuri. Di fronte a 
tale entità ci si chiede quale sia stata l'efficacia della 
legislazione preatta, che nonostante l’entità territoriale 
interessata tanto poco risulta avere tutelato i valori del 
paesaggio italiano. e quale politica dovrebbe esser 
seguita per avvicinare la nostra tutela del paesaggio 
all'efficacia e all’agilità che essa riveste in molti altri 
paesi d'Europa. 

In tema di parchi e di riserve, il volume offre una 
completa rassegna descrittiva dei parchi esistenti nel 
Paese e delle riserve dell'Azienda Forestale Demaniale. 
La parte dedicata alla legislazione nazionale e regionale 
offre un’originale rassegna delle concezioni in materia 
urbanistica contenute negli statuti regionali e nelle leggi 
urbanistiche finora emanate dalle amministrazioni 
regionali. Il volume si conclude riportando il testo 
integrale della legge sul Parco Nazionale d'Abruzzo, 
giudicata la più completa delle leggi statali 
sull'argomento, e il testo di 3] leggi finora emanate 
dalle Regioni Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, 
Trentino A. Adige, Veneto, Friuli V. Giulia, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio, Campania e Puglia per la 
conservazione dell'ambiente naturale. 


U. Bagnaresi - A. Puggelli 
S. Puglisi 


La sistemazione del suolo 
nei lenttori montani 


In appendice legiulazione statale e reglonale 


U. Bagnaresi 
A. Puggelli e S. Puglisi 


Volume di 116 pagine, 
copertina a colori. 
Prezzo L. 3.500. 


La sistemazione 
del suolo 
nei territori montani 


In appendice legislazione statale e forestale 


L’esigenza della conservazione del suolo per gli 
insediamenti umani è periodicamente avvertita nel 
nostro Paese dal ricorrere di inondazioni e franamenti 
che si registrano sia nelle fragili zone appenniniche che 
in quelle meridionali ed alpine, ma finora è mancata 
una organica e continuativa azione preventiva e di 
difesa. 

Gli Autori di questo volume illustrano le caratteristiche 
della difesa idrogeologica e delle sistemazioni 
idraulico-forestali dei territori montani sia sotto il 
profilo giuridico che per gli aspetti tecnici. In forma 
lineare e sintetica gli Autori evidenziano, per gli 
operatori tecnici ed amministrativi della montagna, gli 
aspetti più significativi degli interventi da svolgere per 
la conservazione del suolo a difesa dell’uomo e del suo 
diritto ad una vita serena. 

Il volume contiene una ricca appendice nella quale 
sono riportate molte citazioni di leggi statali e regionali 
riguardanti la difesa idrogeologica. Si riportano 
integralmente alcune leggi, apparse tra le più 
significative della recente legislazione regionale e della 
Provincia Autonoma di Bolzano, per la difesa del suolo. 


Richiedeteli nelle principali librerie o direttamente a: 


edagricole 


casella postale 2202 - 40100 Bologna 


aura retnsi 


Den 


ECOLOGIA E TECNICA 


Cos'è la nicchia ecologica? 


In seguito alla crescente diffusione dei lessici altamente specialistici, da più 
parti è giunta la richiesta di ampie definizioni di certa terminologia ecologi- 
ca. AI prof. L. Susmel è dovuta questa dissertazione sul concetto di nicchia 


ecologica. 


In ecologia si parla spesso di nicchia 
ecologica benché il concetto racchiuso in 
questa locuzione abbia confini ancora 
incerti e non sia facile a definire, né a 
valutare in termini quantitativi. Le diffi- 
coltà derivano dal fatto che la nicchia 
ecologica, unità la cui esistenza non è 
dubbia, comprende non soltanto lo spa- 
zio fisico (habitat) e i relativi caratteri 
ambientali (gradienti di temperatura, 
luce, umidità, quantità e qualità dell’ali- 
mento, ecc), ma anche l’insieme delle 
attività dell'organismo che vi vive, cioè il 
suo modo di nutrizione e di trasforma- 
zione dell'energia, il comportamento, le 
reazioni a fattori abiotici e i suoi rapporti 
con gli altri organismi. Nel significato 
più corrente la nicchia ecologica si può 
quindi considerare come uno spazio i cui 
fattori biofisici e le cui risorse energeti- 
che permettono ad una specie di soddi- 
sfare compiutamente le proprie esigenze 
vitali. Tenendo conto da un lato del nu- 
mero dei fattori ambientali e della loro 
grande variabilità nello spazio e nel 
tempo, e dall'altro della molteplicità 
delle risorse energetiche esistenti in na- 
tura, è facile immaginare come queste 
componenti, variamente combinandosi, 
producano un numero di risultanti pra- 
ticamente illimitato. Le specie animali e 
vegetali trovano quindi in natura ampie 
possibilità per appagare le proprie ne- 
cessità biologiche. Ciascuna di esse va ad 
occupare una delle risultanti biofisiche 
(stazione), escludendo per lo più dalla 
stessa nicchia, di norma in seguito a 
competizione, le altre specie, che, pur se 
affini, sono sempre differenziate per 


qualche dato nella morfologia, nel com- 
portamento, ecc. 


L’osservazione e l’esperienza provano 
infatti che ogni nicchia è generalmente 
occupata da una specie sola (principio di 
Gause: una specie per nicchia). Pur abi- 
tando uno stesso territorio, le specie vi si 
trovano ecologicamente isolate le une 
dalle altre (esclusione competitiva): ba- 
sta per questo una variazione minima di 
uno dei tanti fattori fisici o trofici oppure 
una differenziazione di attività biologica 
a dar luogo ad una diversa nicchia eco- 
logica. La nicchia rappresenta perciò 
non soltanto il luogo ecologicamente ca- 
ratterizzato dove un organismo vive ma, 
per integrazione col metabolismo, anche 
le dimensioni spaziali e le peculiarità 
funzionali che essa ha nell’ecosistema. 
Secondo la felice similitudine di Elton 
(1927), come l'habitat è l’indirizzo di una 
specie, così la nicchia ne è, biologica- 
mente parlando, la «professione». 

Per comprendere a fondo la posizione 
della specie nell’ecosistema, la nozione 
dell’habitat costituisce quindi appena il 
punto di partenza. La definizione com- 
pleta della nicchia esige infatti l’esatta 
individuazione di molti caratteri biotici e 
di parametri fisici, dati che richiedono 
analisi spesso difficili e delicate. Un 
esempio di habitat di nicchie ecologiche. 
relative a specie di insetti parassiti del 
mais, è rappresentato nella figura. Gli 
habitat delle varie specie appaiono net- 
tamente localizzati: quello di Sitophilus 
alle cariossidi, quello di Terraneura e 
Melolontha alle radici, quello di Agriotes 
delle radici alla base dello stelo, quello di 
Rhopolosiphum sulle foglie dove succhia 
la linfa, quello di Ostrinia ancor più 
esteso, dagli organi epigei a quelli ipogei. 

In certi casi anche le dimensioni di al- 


cuni caratteri morfologici possono servi- 
re ad individuare in modo approssimato 
la distribuzione delle nicchie in una de- 
terminata parte del territorio, in un tipo 
di vegetazione, in una pianta o in singoli 
organi della pianta, in orizzonti o parte 
di orizzonti del suolo. ecc. In alcune spe- 
cie di uccelli che vivono nelle isole le 
variazioni di larghezza e di lunghezza del 
becco sono più ampie che nelle specie 
affini della terraferma (Van Vallen. 
1965). Di altre specie, per ricavare alcune 
nozioni sul modo in cui esse si dividono 
in nicchie lo spazio disponibile, può es- 
sere considerata la ripartizione della 
densità della popolazione. Ma per una 
definizione più esatta delle nicchie di un 
certo territorio popolato, come di regola, 
da molte specie. è necessario considerare 
numerosi caratteri se si vogliono mettere 
in luce i meccanismi di isolamento eco- 
logico delle relative popolazioni. Questa 
è anche la via per scoprire i rapporti di 
competizione o di isolamento di una 
specie rispetto ad altre che vivono nella 
stessa area geografica in un certo mo- 
mento. Così è stato fatto, ad esempio, per 
i passeracei di una palude di una ventina 
di ettari lungo un affluente della Loira 
(Henry, 1971. 1972), abitata da 33 specie, 
di cui 9 si riproducono nella stazione pa- 
lustre. 

La maggior parte di esse è strettamen- 
te legata all'ambiente della palude: fo- 
rapaglie (Acrocephalus schoenobaenus 
L.), migliarino di palude (Emberiza 
schoeniclus L.), cannareccione (Acrocep- 
halus arundinaceus L.). forapaglie mac- 
chiettato (Locusrella naevia Bodd.), scal- 
ciaiola (Locustella luscinioides Savi), fa- 
nello (Carduelis cannabina L.), ciuffolot- 
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to monachino (Pvrrhula pvrrhula L.): le 
alire due non hanno il loro oprimum 
ecologico nella palude: saltimpalo (Sa- 
xicola torquata rubicola L.) e merlo 
(7urdus mérula L.). 

Delle nicchie di queste specie sono 
state studiate le principali «risorse eco- 
logiche» che la morfologia. l'anatomia. 
la fisiologia e l'etologia dei passeracei 
abitanti sono in grado di utilizzare per 
soddisfare bisogni fondamentali come il 
sito di nidificazione. i materiali per co- 
struire il nido, le postazioni di canto, ìl 
nutrimento degli adulti e dei giovani. In 
qual modo. da quali risorse ambientali e 
con quale distribuzione nel tempo tali 
bisogni vengono soddisfatti nell'am- 
biente palustre. con una vegetazione di 
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fragmiteto quasi puro e di Phragmites 
mista a C/adium in alcune stazioni, a 
Juncus e a Carex in altre? 

Si è visto per primo che i siti di nidifi- 
cazione non sono funzione delle condi- 
zioni termiche. pur molto diverse. ai di- 
versi livelli della vegetazione e sotto di- 
versi gradi di copertura, bensì alla qui- 
lità del supporto che varia secondo l'ar- 
chitettura e le dimensioni specifiche del 
nido. Più il tessuto del nido è compatto. 
più in alto esso si trova collocato e vice- 
versa. Le principali qualità del supporto 
riguardano la densità, espressa in nume- 
ro di assi vegetativi (da minimi di 600 a 
oltre 3000 per mq). e l'altezza delle 

iante (dagli 80 cm delle carici ai 200cm 
delle fragmiti). dipendente dalla specie 


vepetale. Alcuni passeracei come il can- 
nareccione hanno esigenze molto preci- 
se. altri, come il ciuffolotto e il fanello, 
sono più eclettici nella loro scelta. La 
salciuiola è la sola specie che frequenta il 
popolamento puro a Cladium, denso e 
basso; un comportamento simile, ma 
meno costante, è proprio del fanello. Il 
ciuffolotto e il cannareccione nidificano 
principalmente nel fragmiteto floristica- 
mente povero, mentre le altre specie co- 
struiscono il loro nido nel fragmiteto con 
giunco e carice. 

Sulla base dei.valori di altezza e den- 
sità della vegetazione si verifica anche 
una segregazione statistica abbastanza 
netta, variabile da specie a specie, pur se 
si ha una sovrapposizione dei valori che 
sì scostano dalla media. Si constata in 
definitiva che, nella scelta del sito dì ni- 
dificazione, i passeracei palustri si di- 
stinguono in tre gruppi. legati ciascuno 
ad uno dei tre tipi di popolamenti vege- 
tali. ma che differenziano il loro com- 
portamento all’interno di questi secondo 
fattori (copertura?) che hanno potuto 
essere solo in parte individuati. L’isola- 
mento ecologico è comunque di tipo 
spaziale. 

Il materiale con cui i nidi vengono co- 
struiti denota elevata omogeneità nelle 
proprietà degli elementi scelti, che sono 
gli stessi per tutti i passeracei: elementi 
quasi sempre cilindrici, con frequenze 
massime di quelli più corti (1-10 cm), ma 
con lunghezze fino a 70 cm (fusti secchi, 
giunchi, convolvolo), congiunti con po- 
chi elementi piatti (foglie di Carex e di 
Phragmites). Il «mattone» essenziale è 
fornito dal giunco ed è sempre presente, 
fino a costituire talvolta l'unico compo- 
nente: insieme con la maggior parte degli 
altri componenti esso viene raccolto nel- 
la palude o intorno a questa. ma non 
mancano casi in cui il materiale proviene 
da luoghi lontani dal sito di nidificazio- 
ne. 

Le postazioni di canto sono state in- 
dagate su due specie i caratteri dei cui 
habitat hanno molta somiglianza. Il mi- 
gliarino mostra di prediligere supporti 
quasi verticali quando vi si posa senza 
cantare, supporti suborizzontali per le 
soste con canto, che può protrarre anche 
per più minuti, Il forapaglic non sceglie 
invece l'inclinazione del supporto. tutta- 
via le due specie si trovano spesso sepa- 
rate durante il canto dalla fisionomia 
(alberi, arbusti, erbe) e dall'inclinazione 
del supporto, II forapaglie canta pog- 
giando sulle piante basse della veseta- 
zione e al di sopra di esse (volo nuziale), 
mentre il migliarino si localizza stretta- 
mente nelle parti alte. 

Le risorse trofiche dell'ambiente pa- 
lustre condizionano i loro volta il regime 
alimentare degli insettivori stretti (fora- 
paglie forapaglie macchiettato, salciaio- 
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migliarino di palude): dei granivori non 
stretti (in parte insettivori: fanello, ciuf- 
folotto). L'aggiustamento morfologico al 
tipo di preda è funzione della lunghezza 
del becco e della lunghezza delle ali ri- 
spetto al peso corporeo. Com'è noto, un 
becco lungo e stretto è più adatto alla 
cattura di piccole prede, all’inverso un 
becco corto e largo, cioè forte, conviene 
più all'assunzione di semi duri o di prede 
di notevole taglia. Analogamente, quan- 
te più lunghe sono le ali rispetto al peso 
del corpo, tanto maggiore è l'agilità 
nell’aria e quindi più attiva la cattura di 
prede volanti: in questo senso sono me- 
glio dotati il forapaglie e il migliarino. 
meno la salciaiola. D'altra parte non va 
scordato che, in relazione con questi ca- 
ratterì, influiscono sulla cattura anche le 
dimensioni e la mobilità delle prede: così 


il migliarino e il forapaglie cacciano in 
volo anche inseguendo le prede (ma il 
secondo meno regolarmente del primo. 
soprattutto se la preda è abbastanza 
grande). mentre la salciaiola caccia 
esclusivamente a terra in mezzo alla 
bassa vegetazione. 

Riguardo al terreno di caccia, le specie 
con regime alimentare poco diverso 
operano in zone nettamente separate, 
almeno in certi periodi. Di tipo spaziale 
anche in questo caso. l’isolamento viene 
rafforzato da alcune differenze di attitu- 
dini se le aree di predazione sono vicino 
fra loro. Tenendo conto da un lato delle 
capacità di ogni specie nei metodi di 
caccia e nella scelta delle prede. e 
dall'altro dei terreni di caccia, si può 
constatare un isolamento ecologico ab- 


bastanza rigoroso. 


Nei tempi di nidificazione, altro pos- 
sibile fattore di isolamento, intervengo- 
no due gruppi di fattori: i fattori fonda- 
mentali («ultimate factors»), che per se- 
lezione naturale hanno portato gli uccelli 
a riprodursi in un periodo in cui possono 
nutrire il massimo di prole: i fattori im- 
mediati («proximate factors»), che de- 
terminano le date reali dell'inizio e della 
fine del periodo di riproduzione e che 
mettono in moto i processi fisiologici ed 
etologici della riproduzione. Nei passe- 
racei studiati il periodo di riproduzione si 
distribuisce in circa quattro mesi, diviso 
in modo variabile secondo le specie, con 
un’asincronia delle attività riproduttive, 
il che riduce la competizione. Il periodo 
può essere distinto nelle cinque fasi di 
appaiamento-accoppiamento, costruzio- 
ne del nido (o dei nidi), deposizione delle 
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uova, cova e alimentazione dei giovani. 

Nell'ambiente di palude non esistono 
due specie le quali si riproducano nello 
stesso momento: esiste invece uno sfasa- 
mento abbastanza regolarmente scalare 
dei periodi di nutrizione, ma meno re- 
golarmente scalare delle date dell'ovo- 
deposizione: questa è tanto più precoce 
quanto più gli uccelli sono piccoli di ta- 
glia, cioè quanto meno nutrimento ri 
chiedono, dal che deriva una graduazio- 
ne temporale per pesi crescenti. Il perio- 
do durante il quale la riproduzione è 
possibile viene utilizzato nella massima 
misura e ciò dà luogo ad una certa so- 
vrapposizione fra specie diverse: tutta- 
via, nello stesso ambiente, lo sfasamento 
nel tempo di periodi di nutrizione e della 
ovodeposizione producono un parziale 
isolamento ecologico. 

La tabella compendia sinteticamente i 
principali risultati relativi ai differenti 
elementi delle nicchie dei passeracei 
nella palude e indica come tali elementi 
si integrino fra loro per realizzare un 
isolamento ecologico abbastanza com- 
pleto. I meccanismi di separazione sono 
dunque sia spaziali (siti di nidificazione. 
terreni di ricerca del cibo, ecc.). sia eto- 
logici (postazioni di canto, metodi di 
caccia, ecc.), sia ancora temporali (fasi di 
riproduzione). Presi a sé. i tre tipi di 
meccanismi non conducono mai ad un 


isolamento assoluto, mentre la loro inte- 
grazione serve certamente a contenere 
entro certi ristretti limiti la probabilità di 
competizione fra i vari passeracei. ma 
senza annullarla. Ciò fa pensare che i 
meccanismi di isolamento non si realiz- 
zino solo per i fattori diventati rari: anzi 
fra gli uccelli studiati l’isolamento si ve- 
rifica nell’utilizzazione di fattori am- 
bientali sovrabbondanti. La competizio- 
ne può dunque instaurarsi anche in que- 
sto caso, ma ha scarse probabilità di 
concretarsi se due specie sono isolate. 
Secondo lo schema proposto da Svard- 
son (1949), la competizione fra specie 
diverse esalta la capacità di utilizzazione 
delle rispettive nicchie se queste tendono 
a restringersi: la competizione fra indi- 
vidui della stessa specie si oppone a tale 
tendenza stimolando invece la popola- 
zione ad ampliare la propria nicchia. 

È da notare come alcuni dei fattori di 
isolamento verificati appaiano pura- 
mente casuali (scelta delle postazioni di 
canto di uguale tipo, anche se in un mo- 
do differente. nonostante il grande nu- 
mero di postazioni potenziali identiche 
esistenti nell'ambiente); la stessa cosa 
può dirsi dei materiali utilizzati per la 
costruzione del nido. Insieme col cibo. si 
tratta di fattori di cui, almeno allo stato 
attuale delle conoscenze, la larga dispo- 
nibilità toglierebbe il valore dei fattori 


limitanti. E allora quale è in questo caso 
il fattore o quali sono i fattori che limi- 
tano le densità delle specie di passeracei? 
L'autore della ricerca pensa allo spazio 
sonoro, che viene saturato dai canti degli 
uccelli popolanti i margini della palude e 
il contorno, tra i quali il merlo, l'usigno- 
lo, la capinera ed il cuculo (il verso di 
quest’ultimo nel periodo della riprodu- 
zione dura per 8-18 ore consecutive). È 
un’ipotesi suggestiva. che potrà avere 
conferma solo dopo ulteriori indagini 
mediante il registratore e con osserva- 
zioni dirette. 

Nonostante le critiche mosse da bio- 
logi della fama di Andrewartha (1961) e 
di Macfadyen (1963). anche secondo 
questo studio il principio di Gause mo- 
stra di possedere. in conclusione, un so- 
lido fondamento di verità, come è am- 
messo del resto da E. P. Odum (1959. 
1971) e da molti altri studiosi. L’alto nu- 
mero di componenti che concorre a de- 
terminare la nicchia, la difficoltà di in- 
dividuarli in modo abbastanza preciso, 
di quantificarli e di interpretarli, giusti- 
ficano la scarsità delle ricerche in mate- 
ria e quindi di dati sperimentali. Ciò può 
spiegare almeno in parte le divergenze di 
vedute intorno a questa unità squisita- 
mente ecologica. {973] 
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Il problema della gestione dei patri- 
moni forestali delle Regioni a statuto or- 


dinario (') è stato riportato all’attualità © 


dalla L.R. 4 settembre 1976 n. 64 della 
Toscana, che ha delegato tale gestione a 
Comunità montane, Comuni e consorzi 
fra questi enti. La legge si inserisce in una 
situazione in cui la quasi totalità delle 
Regioni ancora non ha dato una solu- 
zione definitiva al problema e quindi 
appare assai utile un dibattito aperto e 
costruttivo. 

Prima della Toscana avevano discipli- 
nato la gestione dei rispettivi patrimoni 
forestali la Reg. Emilia-Romagna, con L. 
25 maggio 1974 n. 18, e la Reg. Veneto, 
con L. 9 giugno 1975 n. 67, ambedue 
istituendo un’Azienda regionale delle 
foreste. Mentre però la Reg. Veneto ha 
«ricopiato» l’apparato centralistico 
dell’Azienda di Stato per le Foreste De- 
maniali, fornendone una versione in mi- 
niatura e non preoccupandosi delle au- 
tonomie locali e dei rapporti con le Co- 
munità montane, la Reg. Emilia-Roma- 
gna ha invece offerto una soluzione ori- 
ginale che, assieme alla via seguita dalla 
Toscana, servirà da base di riferimento 
per le altre Regioni. 

L'Emilia-Romagna ha dotato di per- 
sonalità giuridica l’Azienda regionale 
delle foreste delineandola come ente 
funzionale, col compito di gestire il pa- 
trimonio silvo-pastorale della Regione e 
di soddisfare ad una serie di finalità che 
vanno dalla difesa del suolo dei terreni 
amministrati, alla ricerca e sperimenta- 
zione nel settore forestale, alla program- 


i] 
SRO articolo si esaminano solo le 
piogi Re eRionI a statuto ordinario, dato 
ne “CBIONI a statuto speciale hanno da 
mpo affrontato il problema, 


mazione delle attività vivaistiche. L’A- 
zienda si muove nell’ambito delle diret- 
tive programmatiche del consiglio regio- 
nale e su richiesta può assumere la ge- 
stione di aree protette per la conserva- 
zione della natura appartenenti ad enti 

ubblici o a privati, qualora non esistano 
in loco aziende speciali consorziali per la 
gestione dei patrimoni silvo-pastorali o 
enti pubblici ai quali detta gestione possa 
essere affidata e da essi accettata. In at- 
tesa che si costituiscano le citate aziende 
consorziali l’A.R.F., sempre su richiesta 
e in base ad apposite convenzioni, può 
gestire i beni silvo-pastorali di Comuni, 
Provincie, altri enti e privati ed attuare 
sui loro terreni opere di rimboschimento 
e di miglioramento silvo-pastorale. Infi- 
ne è prevista la gestione, previa conven- 
zione, dei beni silvo-pastorali apparte- 
nenti a Regioni limitrofe, quando lo ri- 
chiedano motivi di ordine tecnico-am- 
ministrativo. 

Le aziende speciali consorziali per la 
gestione dei beni silvo-pastorali si costi- 
tuiscono fra Comuni, Comunità monta- 
ne, Provincie e altri enti pubblici e col- 
lettivi, e ad esse viene affidata la gestione 
di quei beni, facenti parte del patrimonio 
forestale regionale, che formano un’u- 
nità organica con quelli degli enti con- 
sorziati. La Regione può entrare a far 
parte di questi consorzi a parità degli al- 
tri enti, ed è prevista la promozione delle 
aziende speciali consorziali anche attra- 
verso la concessione di contributi da sta- 
bilirsi con appositi provvedimenti. 

Quindi la Reg. Emilia-Romagna ha 
ritenuto necessario, data la particolarità 
dei beni da gestire, scostarsi dalla lettera 
dell'art. 118 Cost., dove sì indica nella 
delega delle funzioni amministrative agli 
enti locali il «normale» strumento di go- 


verno della Regione. Con l’Azienda re- 
gionale delle foreste non si realizza però 
un ente accentrato e lesivo delle autono- 
mie locali, ma un organo tecnico capace 
ad un tempo di intervenire sollecita- 
mente con una gestione unitaria e di 
adeguarsi ad una progressiva e auspica- 
bile presa di coscienza dei problemi fo- 
restali da parte degli enti locali. A questi 
la gestione del patrimonio forestale viene 
trasferita solo quando si siano formate le 
aziende speciali consorziali e solo per i 
beni silvo-pastorali che contribuiscano a 
formare unità organiche con quelli da 
esse già amministrati. 

Differentemente dalla Reg. Emi- 
lia-Romagna la Toscana ha invece dele- 
gato la gestione del patrimonio forestale 
regionale a Comunità montane, Comuni 
e consorzi fra questi enti, non preveden- 
do né un’Azienda regionale delle foreste 
né un qualsiasi organo tecnico di con- 
trollo. La Reg. Toscana ha delimitato 
una serie di «complessi omogenei» dal 
punto di vista agricolo-forestale. favo- 
rendo nell’ambito di questi la creazione 
di consorzi fra i Comuni e le Comunità 
montane interessate, ma l’incentivo fi- 
nanziario allo scopo previsto (10% 
sull’ammontare delle funzioni delegate 
dagli enti al consorzio) non sembra in 
grado di assicurare comunque la nascita 
di questi consorzi. Il rischio di una ge- 
stione frammentaria e priva di coordì- 
namento appare così evidente e non ras- 
sicura al riguardo l’individuazione di 
precise finalità che devono essere conse- 
guite nell’amministrazione del patrimo- 
nio agricolo-forestale, data la mancanza 
di un organo tecnico che sovraintenda al 
loro conseguimento. Questo organo tec- 
nico avrebbe potuto assicurare il coordi- 
namento delle varie gestioni e la loro 
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omogeneità alle finalità della legge. 
nonché alle linee programmatiche re- 
gionali. mentre in realtà avremo solo 
l'organo di controllo politico, la Giunta e 
il Consiglio regionale. del tutto sprovvi- 
sto dell’appoggio tecnico indispensabile 

er esprimere le valutazioni degli atti 
degli enti delegati. 

La Reg. Toscana ha voluto guardare 
avanti prevedendo anche un livello in- 
termedio fra enti delegati e Regione co- 
stituito dagli organismi comprensoriali, 
provvisoriamente sostituiti dalle Ammi- 
nistrazioni provinciali. L'organismo 
comprensoriale esprime il proprio parere 
sui «piani economici decennali» e sui 
«programmi annuali» degli enti delegati, 
ma i suoi poteri esclusivamente consulti- 
vi lo collocano in una posizione secon- 
daria e non determinante ai fini della 
programmazione operativa del settore. 

La legge prevede anche la costituzione 
facoltativa da parte degli enti delegati di 
aziende agricolo-forestali per la gestione 
del patrimonio forestale e per tali azien- 
de viene richiamato il R.D. 15 ottobre 
1925 n. 2578 che disciplina le aziende 
autonome municipalizzate. Al riguardo 
sarebbe stato meglio richiamarsi agli 
artt. 139 e seg. del R.D.L. 30 dicembre 
1923 n. 3267 («leg ge forestale») che sta- 
biliscono la nomina di dottori forestali 
alla direzione delle aziende speciali per 
la gestione dei beni silvo-pastorali, assi- 
curando così agli enti delegati una capa- 
ce direzione tecnica. Anche incentivare 
finanziariamente tali aziende avrebbe 
potuto giovare ad una gestione più or- 


ganica. Invece, richiamandosi alla legge 
sulle aziende autonome municipalizzate, 
la Reg. Toscana ha lasciato all’ente de- 
legato una notevole discrezionalità ri- 
guardo ai requisiti che dovranno avere i 
direttori delle singole aziende, col peri- 
colo che alla loro direzione sia posto del 
personale privo della necessaria forma- 
zione tecnica forestale. Inoltre questa 
ampia discrezionalità potrà generare 
scelte difformi fra i vari enti, lasciando 
un certo spazio anche a piccole opera- 
zioni clientelari. 

In questo quadro critico denso di 
preoccupazioni non dobbiamo però di- 
menticare gli aspetti positivi che sono 
largamente presenti nella legge della 
Reg. Toscana. Mentre l'Emilia-Roma- 
gna non aveva ben delineati i modelli e 
gli strumenti di gestione, la Toscana in- 
vece si è preoccupata di far decollare una 
gestione pianificata basata sul piano 
economico decennale e sui programmi 
annuali. piani che verranno comunque 
elaborati, perché in caso di inadempien- 
ze degli enti delegati la Giunta regionale 
potrà surrogarli nella loro redazione. 
Inoltre l’atto di fiducia che la Toscana ha 
fatto verso gli enti delegati potrà dare 
frutti migliori se la soluzione del proble- 
ma della finanza locale libererà questi 
ultimi dalle strette soffocanti della loro 
situazione finanziaria. 

Facendo un bilancio delle soluzioni 
date al problema della gestione dei pa- 
trimoni forestali regionali rispettiva- 
mente da Emilia-Romagna e Toscana è 
difficile operare una scelta in uno dei due 


sensi. È vero che attualmente la legge 
dell’Emilia-Romagna offre maggiori ga- 
ranzie per la salvaguardia del patrimonio 
forestale, ma nulla impedisce che la leg- 
ge della Reg. Toscana sia adeguatamente 
emendata e integrata, col vantaggio di 
conservare quel massimo decentramento 
democratico che vi è stato realizzato. 

È auspicabile allora che la Reg. To- 
scana attui i seguenti emendamenti alla 
L. 4 settembre 1976 n. 64: 

1) istituzione di un organo tecnico che 
assista nella gestione del patrimonio fo- 
restale gli enti delegati che lo richiedano, 
organo tecnico che dovrà essere consul- 
tato obbligatoriamente dalla Giunta re- 
gionale in merito all'esame dei piani 
economici decennali e dei programmi 
annuali: 

2) maggiore incentivazione dei con- 
sorzi per la gestione dei «complessi 
omogenei»; 

3) incentivazione delle aziende spe- 
ciali per la gestione dei beni forestali e la 
loro costituzione in base alla «legge fo- 
restale». 

Con questi tre emendamenti, di cui gli 
ultimi due di non difficile attuazione, si 
potrebbe fare un passo decisivo verso 
una gestione del patrimonio forestale 
toscano organica e tecnicamente valida, 
fugando i legittimi timori oggi presenti 
fra i tecnici forestali. 

Le altre Regioni potrebbero così sce- 
gliere fra due modelli, quello dell’Emi- 
lia-Romagna e quello toscano, ambedue 
validi e comunque rassicuranti per le 
sorti dei patrimoni forestali regionali. 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


Migliorata la legge 


sulle Comunità 


Montane nel Molise 


II consiglio regionale del Molise ha approvato il 9 giugno 1977 una legge migliorativa e modificativa delle precedenti leggi 


regionali sulle Comunità Montane. 


La legge istituisce il «fondo regionale per il finanziamento delle Comunità Montane» che sarà alimentato da fondi regionali 
aggiuntivi ai fondi erogati dallo Stato aî sensi della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, sia per il finanziamento dei programmi annuali di 
intervento che per le spese ordinarie di gestione. 

Dopo aver specificato alcune norme procedurali per il finanziamento dei programmi la legge stabilisce una norma, finora unica 
nella legislazione regionale, per assicurare la fideiussione regionale per i mutui contratti delle Comunità Montane. 

La legge comprende anche una normativa uniforme per quanto attiene l’indennità di carica per gli amministratori delle Comunità 
Montane, collegata ai limiti fissati dalla legge 26 aprilé 1974 n. 169 per i comuni dai 30.001 aî 50.000 abitanti. Tale entità è superiore 
(per 9 comunità su 10) rispetto agli abitanti totali della Comunità, cui in altre regioni si fa riferimento per le indennità (salvo che per la 
indennità di presenza ai consiglieri, generalmente riferita ai comuni con oltre 30.000 abitanti). Come si è rilevato a proposito della 
recente analoga legge della Basilicata non appare giustificato un intervento legislativo livellatore regionale in materia che più 
direttamente attiene agli statuti delle Comunità. 


Riportiamo il testo integrale della legge. 


LEGGE REGIONALE 12 luglio 1977, 
n. 8 


«NORME DI ATTUAZIONE DELLA 
LEGGE REGIONALE 30 MAGGIO 
1973, N° 11 E NORME PROVVISORIE 
DI FINANZIAMENTO DELLE CO- 
MUNITA MONTANE». 


Art, l 
(Limiti temporali. Programmi regionali) 


Fino all'approvazione del piano di 
sviluppo regionale, articolato per aree 
comprensoriali, e dei piani di intervento 
nei settori economico-sociali e dei servizi 
civili e culturali di cui al 3° comma, art. 1 
dello Statuto regionale. il finanziamento 
alle Comunità Montane si effettua con i 
criteri e le procedure stabiliti con la pre- 
sente legge. 


Art. 2 
(Fondo regionale per il finanziamento 
delle Comunità Montane) 


Nello stato di previsione della spesa 
del bilancio regionale è istituito un fondo 
per il finanziamento delle Comunità 
Montane. 


Il fondo è distinto in due capitoli così 
denominati; 
._) concorso finanziario regionale nei 
piani di sviluppo di cui all'art. 13 della 
L.R. 30 maggio 1973, n. 11: 


b) contributo regionale. sulle spese 
correnti per il funzionamento degli or- 
gani e degli uffici delle Comunità Mon- 
tane. 

Lo stanziamento annuale per ciascuno 
dei capitoli di cui al comma precedente 
sarà determinato con la legge annuale di 
bilancio, tenuto conto degli affidamenti 
di cui al settimo comma del successivo 
art. 3, in conformità delle norme conte- 
nute nella legge 19 maggio 1976, n. 335. 

AI finanziamento degli oneri derivanti 
dalla presente legge per il concorso fi- 
nanziario nei programmi di sviluppo 
sarà destinata quota parte dei fondi che 
saranno attribuiti alla Regione ai sensi 
dell'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 
281. 

Gli oneri per contributi sulle spese 
correnti saranno finanziati con parte 
delle entrate derivanti alla Regione ai 
sensi dell’art. 8 della citata legge 16 
maggio 1970. n. 281. 


Art. 3 
(Programmi. Contenuti e approvazione) 


Fino a quando non saranno adottati i 
iani di sviluppo di cui all’art. 5 della 
egge 3 dicembre 1971, n. 1102, le Co- 
munità Montane presenteranno alla 
Giunta Regionale, entro il 15 settembre 
di ogni anno, il programma di opere e di 
interventi di cui al quinto comma 
dell'art. 13 della legge regionale 30 mag- 
gio 1973, n. Il. 


Il termine di presentazione dei pro- 
grammi relativi all'esercizio finanziario 
1977 è fissato nel sessantesimo giorno 
dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge. 

Il programma deve indicare in modo 
particolareggiato gli interventi, i servizi e 
le attività che la Comunità Montana in- 
tende realizzare direttamente o attraver- 
so le deleghe ad altri Enti ai sensi dell'art. 
6 della legge 3 dicembre 1971. n. 1102, 
nonché l’ordine di priorità e la spesa re- 
lativa per ciascuna delle iniziative pro- 
grammate. Può formare oggetto di in- 
tervento la razionale gestione tecnico-e- 
conomica dei beni agro-silvo-pastorali 
dei Comuni membri. 

Il programma deve indicare anche le 
risorse di cui la Comunità Montana 
potrà disporre nell’esercizio in aggiunta 
a quelle che deriveranno dal finanzia- 
mento attribuito col riparto previsto dal 
successivo art. 4, nonché gli interventi 
che si intendono realizzare senza il con- 
corso del finanziamento predetto. 

Devono essere altresì indicati le opere 
e gli interventi che la Comunità Montana 
intende finanziare mediante ricorso a 
mutui con la garanzia di cui al successivo 
art. 5. 

Esaminati gli atti, la Giunta li sotto- 
pone all’approvazione del Consiglio Re- 
gionale con le proprie proposte e osser- 
vazioni in merito all’attuabilità del pro- 
gramma con riguardo sia alla coerenza 
con i piani di sviluppo o con le direttive 
regionali, sia alla compatibilità con le 
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disponibilità finanziarie della Regione. 

L'approvazione del programma di 
opere ed interventi da parte del Consi- 
glio Regionale interviene entro il 15 no- 
vembre successivo e costituisce affida- 
mento ai sensi e per gli effetti del penul- 
timo comma dell'art. 5 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. Per l'esercizio fi- 
nanziario |977 il termine precedente è 
fissato nel sessantesimo giorno dalla data 
di presentazione del programma. 

Ottenuto l'affidamento annuale, la 
Comunità Montana adotta il proprio bi- 
lancio di previsione e ne trasmette copia 
per conoscenza alla Regione. 

Le eventuali modificazioni da appor- 
tare in corso di esercizio al programma 
approvato dalla Regione, in dipendenza 
di variazioni degli stanziamenti del fon- 
do di cui all'art. 2. devono essere pre- 
sentate alla Giunta Regionale ai sensi e 
per gli effetti di cui al primo e al sesto 
comma, entro trenta giorni dall’appro- 
vazione della legge di variazione del bi- 
lancio regionale. 

Eventuali disponibilità per effetto di 
nuove risorse o di economie conseguenti 
ad assestamenti del programma nel corso 
dell'esercizio potranno essere utilizzate 
con l'osservanza delle norme procedurali 
previste dal presente articolo. 


Art. 4 
(Criteri di ripartizione dei fondi) 


1 fondi assegnati alla Regione con leg- 
gi statali e per il finanziamento dei piani 
di sviluppo di cui all'art. 5 della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102, nonché i fondi di 
cui alla lettera a) del secondo comma 
dell'articolo 2 della presente legge sono 
ripartiti dal Consiglio Regionale, con 
l'approvazione dei programmi, nel ri- 
spetto dei seguenti criteri: 

— 25% in rapporto alla superficie del 
territorio classificato montano: 

— 25% in rapporto alla popolazione 
censita residente nei Comuni membri 
della Comunità Montana: 

— 25% in rapporto proporzionale ai 
coefficienti di emigrazione relativi 
all'ultimo periodo intercensuario: 

— 25% a giudizio del Consiglio Re- 
gionale. basato sul carattere comparato 
di priorità e di urgenza delle opere e de- 
gli interventi previsti dai programmi, in 
relazione anche agli obiettivi della pro- 
grammazione regionale. 

Il contributo regionale di cui alla let- 
tera 6) dell'art. 2 è ripartito tra le Comu- 
nità Montane in base ai seguenti criteri: 

— 50€ in parti uguali; 

— 50% in proporzione ai fondi asse- 
gnati alle Comunità Montane in base al- 
le prime tre quote di cui al comma pre- 
cedente. 

All’assegnazione dei fondi a favore di 
ciascuna Comunità Montana si provvede 
con deliberazione della Giunta subito 


dopo l’entrata in vigore della legge re- 
gionale di bilancio annuale. 

Entro trenta giorni dall'assegnazione 
di cui al comma precedente il Presidente 
della Giunta, con apposito decreto, ero- 
gherà i relativi fondi in favore delle Co- 
munità i cui programmi siano stati ap- 
provati. 

L'art, 25 della legge regionale 30 mag- 
gio 1973, n. 11 è abrogato. 

La Giunta Regionale provvede alla 
ripartizione fra le Comunità Montane 
del residuo 20% dei fondi assegnati alla 
Regione con leggi 30 dicembre 1971, n. 
1102 e 11 marzo 1975, n. 72 per il quin- 
quennio 1972-76 in proporzione alle 
quote già attribuite in sede di riparto 
dell'80% dei fondi stessi. 


Art. 5 
(Fideiussione regionale) 


La legge annuale di approvazione del 
bilancio regionale istituisce il capitolo 
«Fondo di garanzia per i mutui contratti 
dalle Comunità Montane» e fissa l’even- 
tuale stanziamento occorrente per far 
fronte ai relativi impegni da parte della 
Regione. da destinare alla concessione di 
fideiussioni a garanzia dei mutui che le 
Comunità Montane stesse stipuleranno 
per il finanziamento delle opere che sia- 
no state ammesse a tale forma di finan- 
ziamento con l’approvazione dei relativi 
programmi. 

I limiti di somma entro i quali possono 
essere concesse a ciascuna Comunità 
Montana le fideiussioni di cui al primo 
comma non possono superare il 20% 
della quota dei finanziamenti regionali e 
statali destinati alle spese correnti. 

Per gli scopi previsti dalla presente 
norma la Giunta Regionale è autorizzata 
a stipulare apposite convenzioni con gli 
Istituti di Credito operanti nella Regio- 
ne. 

All'onere derivante dall’applicazione 
del presente articolo sarà fatto fronte con 
quota parte dei fondi che saranno attri- 
buiti ai sensi dell’art. 9 della legge 16 
maggio 1970, n. 281. 


Art. 6 
(Finanziamenti sussidiari) 


In aggiunta al fondo di cui all'art. 2 la 
Regione potrà assegnare alle Comunità 
Montane finanziamenti sussidiari fina- 
lizzati all'atvuazione di particolari inter- 
venti, servizi ed attività di competenza 
regionale non rientranti nelle previsioni 
dei programmi di cui all'art. 3 della pre- 
sente legge, stabilendo contestualmente 
la misura forfettaria del rimborso delle 
spese tecniche e di amministrazione da 
corrispondere alle Comunità Montane 
tenuto conto delle somme già assegnate 


nell’esercizio a titolo di contributo sulle 
spese correnti. 


Art. 7 
(Esecuzione delle opere previste 
dai programmi. 
Dichiarazione di pubblica utilità) 


Le opere previste dai programmi ap- 
provati ai sensi della presente legge sono 
dichiarate di pubblica utilità, urgenti e 
indifferibili a tutti gli effetti di legge. 

I progetti e gli atti relativi alla gestione 
tecnico-amministrativa dei lavori di co- 
struzione delle opere di cui al precedente 
comma sono approvati dai competenti 
organi della Comunità Montana su 
istruttoria e parere dei propri Uffici tec- 
nici. 

Le Comunità Montane possono chie- 
dere alla Giunta Regionale che gli 
adempimenti istruttori predetti siano as- 
solti dagli Uffici tecnici della Regione. 


Art. 8 
(Indennità di carica agli amministratori 
ed indennità di presenza ai consiglieri 
delle Comunità Montane) 


Ai presidenti delle Comunità Monta- 
ne è corrisposta un’indennità di carica 
onnicomprensiva da fissarsi dall’assem- 
blea annualmente, contestualmente alla 
approvazione del bilancio preventivo. 
non oltre la misura massima corrispon- 
dente alla indennità di carica prevista 
dalla legge 26.4.1974, n. 169 per i sindaci 
dei Comuni con popolazione da 30.001 a 
50.000 abitanti. 

Al vicepresidente ed agli assessori è 
corrisposta un’indennità mensile di cari- 
ca onnicomprensiva non superiore ri- 
spettivamente al 75% ed al 50% di quella 
fissata per il presidente, da deliberarsi 
nel modo fissato nel primo comma. 

A tutti gli altri consiglieri è corrisposta 
una indennità di presenza per ogni gior- 
nata di effettiva partecipazione alle se- 
dute del consiglio o di commissione con- 
siliare nella misura massima prevista 
dall’art. 5 della legge 26.4.1974, n. 169 
per i Comuni da 30.001 a 250.000 abi- 
tanti. 

Per quanto altro non previsto dal pre- 
sente articolo, si applicano in via analo- 
gica le norme di cui alla succitata legge 
26.4.1974, n. 169 ed eventuali successive 
modificazioni, con esclusione dell’ultimo 
comma dell’art. 7 della legge stessa. 

Le norme di cui al presente articolo 
hanno decorrenza dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

In via transitoria le Comunità Monta- 
ne che alla data di entrata in vigore della 
presente legge abbiano già deliberato il 
bilancio preventivo per l'anno in corso, 
delibereranno le necessarie variazioni ai 
fini dell'eventuale adeguamento. 


- TMumman 


Art. 9 
(Regolamento organico del personale) 


Entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge, le Comunità Mon- 
tane adotteranno il proprio regolamento 
organico, con annessa pianta organica, 
rispetto delle norme disciplinanti il rap- 
porto di pubblico impiego. 

Ai fini del trattamento economico il 
personale dipendente dalle Comunità 
Montane è equiparato a quello dipen- 
dente dai Comuni, per qualifiche simi- 
lari o equiparate. 


Art. 10 
(Contributo regionale sulle spese correnti 
per gli anni 1976 e 1977) 


A titolo di concorso nelle spese cor- 
renti relative agli anni 1976 e 1977 è 
concesso alle Comunità Montane un 
contributo determinato nell’ammontare 


di lire 700.000.000 (settecentomilioni), 
ripartito come segue: 


1 - C. M. Volturno L. 67.000.000 
2 - C. M. Centro PentriaL. 87.000.000 
3 - C. M. Alto Molise L. 96.000.000 
4 - C. M. Sannio L. 46.000.000 
5 - C. M. Matese L. 71.000.000 
6 - C. M. Molise Centrale 
L. 114.000.000 
7 - C. M. Cigno-Valle Bif. 
L. 38.000.000 
8 - C. M. Fortore Molisano 
L. 85.000.000 
9 - C. M. Trigno-Medio Bif. 
L. 68.000.000 
10 - C. M. Monte Mauro L. 31.000.000 


L'onere derivante dall’applicazione 
del presente articolo sarà finanziato con 


quota parte delle somme attribuite alla 
Regione ai sensi dell’art. 8 della legge 16 
maggio 1970, n. 281, sarà posto a carico 
del nuovo capitolo di spesa n. 1199 
«Contributi alle Comunità Montane per 
spese di funzionamento anni 1976 e 
1977», con una dotazione di lire 
700.000.000, previa riduzione di pari im- 
porto del fondo iscritto al capitolo n. 
2596. 


Art. Il 
(Entrata in vigore) 


La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi dell’art. 127 della Costituzione e 
dell’art. 38 dello Statuto ed entra in vi- 
gore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino Uffi- 
ciale della Regione Molise. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Molise. 
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RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM 
si è riunito a Roma, presso la sede della 
Camera di Commercio, il 14 luglio, sotto 
la presidenza dell'On. Fioret. 

Dopo l'approvazione del verbale 
della seduta precedente, il Presidente ha 
dato comunicazione al Consiglio delle 
iniziative adottate dalla Presidenza e 
dalla Giunta esecutiva per promuovere il 
rifinanziamento della legge 1102 per 
l'attuazione dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane, nonché delle inizia- 
tive che hanno portato a sospendere, al- 
meno temporaneamente, il conguaglio 
dei versamenti fatti dallo Stato ai comuni 
che hanno avuto riduzione di popola- 
zione tra gli ultimi due censimenti. 

L'On. Fioret ha poi illustrato la lunga 
azione svolta per convincere il Governo e 
la Commissione parlamentare per le 
questioni regionali ad attuare compiuta- 
mente la legge delega 382 affidando alle 
Comunità montane le funzioni ammini- 
strative previste dall’art. I, punto e) della 
predetta legge. Tale azione è stata resa 
nota attraverso le pagine di questa rivi- 
sta. La nostra azione — ha commentato 
amaramente il Presidente — pare abbia 
sortito risultati assolutamente insuffi- 
cienti poiché, oltre che negli schemi dei 
decreti di attuazione della legge 382, ne- 
gli accordì interpartitici di questi giorni, 
la scelta del nuovo ente intermedio (nei 
modi preannunciati, anche se non anco- 
ra definiti chiaramente), lascia intravve- 
dere il ridimensionamento, se non l’an- 
nullamento, delle Comunità montane, 
nei termini concepiti dalla legge 1102 
con ripercussioni estremamente negative 
in tutto il territorio montano e soprattut- 
to negli amministratori locali che con 
tanta energia hanno lavorato in questi 
anni. Ove ciò accadesse — ha concluso il 
Presidente richiamandosi alle dichiara- 
zioni fatte al momento della sua elezione 
alla carica — trarrò le mie conclusioni, 
rassegnando le dimissioni. 

Ha fatto seguito la relazione del vice 
Presidente Dr. Martinengo, che riportia- 
mo integralmente a pag. S, dedicata 
alla legge 382 e al riordinamento degli 
Enti locali, 

Aperta la discussione sono interve- 
nuti numerosi consiglieri esprimendo 
piena solidarietà al Presidente e condi- 
videndo la relazione Martinengo. Il Prof. 
Aloisi, capo gruppo del PSI, ha afferma- 
to che ’UNCEM e le Comunità montane 
non devono dare segni d'incertezza, ma 
essere aggressivi e realisti nel portare 


avanti l'azione avviata dopo lunghi ed 
approfonditi dibattiti in congressi e con- 
vegni. 

Drusilli, a nome del gruppo PCI, ha 
sottolineato che in base agli orientamenti 
interpartitici la Comunità montana ne 
esce molto ridimensionata, dopo che da 
molte parti le stesse Comunità sono state 
ostacolate nella loro azione innovativa e 
non si è dato luogo al decentramento e 
alla partecipazione. Le Comunità mon- 
tane, che in talune regioni non sono an- 
cora partite nell'azione programmatoria, 
devono conquistare il titolo di credibilità 
in tutto il Paese e dovranno, comunque, 
concorrere a definire la programmazione 
cui sarà chiamato l’ente intermedio. 

Il Dr. Barisonzo, per il gruppo PRI, 
scartata l’ipotesi che le Comunità possa- 
no essere definite enti inutili, ha lamen- 
tato la permanenza di troppi enti ed or- 
ganismi in montagna i quali rendono 
difficile la vita alle stesse Comunità. Ha 
quindi ricordato la proposta da tempo 
avanzata dal PRI per l’abolizione delle 
Province. 

Il Sen. Lopardi, per il gruppo PSDI, 
si è pure espresso per la difesa delle Co- 
munità, lamentando difficoltà di ogni 
genere frapposte al loro funzionamento 
nelle regioni meridionali. 

L’On. Della Briotta (PSI), vice Presi- 
dente, dichiarandosi non pessimista sul 
futuro delle Comunità, ha affermato che 
la situazione ideale sarebbe quella in atto 
nel Trentino Alto Adige, ove la Comu- 
nità coincide col comprensorio urbani- 
stico e di servizi. Ha peraltro rilevato che 
se i nuovi enti intermedi saranno 145 e 
non 400 vi sarà maggiore spazio operati- 
vo per le Comunità montane, come enti 
delegati sia dalla regione che dai comuni. 
Condizione essenziale è però la piena 
efficienza delle Comunità in tutte le re- 
gioni e il superamento degli enti collate- 
rali ancora esistenti in montagna. 

Il Dr. Ruffini, vice capo gruppo DC, 
ha ribadito la ferma convinzione del suo 
gruppo per la permanenza delle Comu- 
nità montane, enti necessari per lo svi- 
luppo della montagna, ed ha sollecitato 
L’UNCEM a definire una precisa posi- 
zione in merito alla riforma degli enti 
locali, di prossima attuazione. Ha ricor- 
dato anche alcune leggi in favore delle 
Comunità in discussione al Consiglio re- 
gionale lombardo, del quale fa parte. 

Il Dr. Marchini (PCI), dichia- 
randosi d'accordo col Dr. Ruffini, ha 


espresso la convinzione che si debba 


istituire la provincia-comprensorio di 
montagna, altrimenti le Comunità fini- 
ranno per divenire un semplice consorzio 
di comuni. 

Il Dr. Pasquale (DC) ha espresso 
perplessità sulla provincia-comprensorio 
ed ha rilevato alcune incongruenze con- 
tenute nello schema di legge delegata per 
la montagna. 

Il Prof. Antonini, vice capo gruppo 
DC, ha difeso la specificità della legge 
1102, che ben si adatta alla specificità 
della montagna nell’ordinamento istitu- 
zionale, esprimendo la convinzione che 
la credibilità della Comunità derivi dalla 
disponibilità di finanziamenti e dalla 
azione che a livello regionale sarà con- 
sentita alla stessa Comunità, che deve 
assumere la funzione di comprensorio 
onnicomprensivo per il proprio territo- 
rio. 

Casale, esprimendo la valutazione di 
un amministratore non politicamente 
qualificato (pur se eletto in lista DC al 
Consiglio nazionale) si è richiamato alla 
autodeterminazione dei popoli per di- 
fendere la continuità della Comunità 
montana, la quale deve godere presso le 
Regioni almeno della considerazione di 
cui gode il Mezzogiorno. 


Il Presidente On. Fioret, dopo aver 
ringraziato per la solidarietà-espressagli, 
ha affermato di non essere uomo per 
tutte le stagioni e per tutte le riforme ed 
ha assicurato i consiglieri che valuterà 
attentamente le loro proposte. 


Il vice Presidente Martinengo ha 
quindi risposto agli intervenuti consta- 
tando come i problemi sollevati debbano 
essere opportunamente approfonditi ed 
ha rilevato talune incongruenze nel 
comportamento di alcune tra le maggiori 
forze politiche verso le Comunità mon- 
tane. Ha esortato tutti a continuare la 
discussione in sede regionale, con le for- 
ze politiche e le stesse Comunità monta- 
ne, per dare un valido contributo alla 
definizione dei temi aperti dall'accordo 
interpartitico. 


Il vice Presidente On. Della Briotta 
ha quindi svolto la relazione sulla rifor- 
ma della finanza pubblica e della finanza 
locale, illustrando i vari progetti di legge 
proposti in Parlamento e puntualizzando 
alcuni orientamenti che L’UNCEM 
dovrà assumere per il riordinamento 
della finanza locale. Il tema sarà appro- 
fondito in una riunione della Commis- 
sione tecnico-legislativa. In tal senso ha 
convenuto di fare il Consiglio nazionale. 

L'On. Sboarina (al quale sono stati 
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rivolti gli auguri per la sua nomina alla 
presidenza della Fiera dell'agricoltura di 
Verona). capo gruppo DC, ha chiesto che 
l'argomento «Bozza di proposta di legge 
per i BIM da presentare al Parlamento» 
fosse rinviato alla prossima seduta in 
considerazione della imminente emana- 
zione del decreto delegato della legge 
382. Ha confermato la volontà del grup- 
po DC per la rivalutazione dei sovraca- 
noni idroelettrici e per il riordinamento 
della materia. nello spirito del voto uni- 
tario del Congresso di Firenze. 

Dopo una dichiarazione del Presi- 
dente circa la volontà della Giunta di 
giungere rapidamente alla soluzione del 
problema dei BIM, sulla base della spe- 
cifica proposta di legge preparata dopo 
aver sentito la Commissione tecnico-le- 
gislativa e in ossequio alla linea espressa 
dal Congresso, si sono avute dichiara- 
zioni dei consiglieri Drusilli, Della 


Briotta, Lopardi e Barisonzo per i gruppi 
consiliari e del Consigliere Martin della 
Union Valdotain. 1 primi. dopo aver di- 
chiarato di concordare sulla proposta di 
un documento anziché su un articolato 
legislativo (proposta che la Giunta aveva 
deciso di presentare al Consiglio), hanno 
preso atto della richiesta del gruppo DC 
e. pur non condividendola, hanno di- 
chiarato di accettare il rinvio. Martin ha 
illustrato la proposta di legge che il 
Consiglio regionale valdostano ha ap- 
provato e presentato alle Camere in ma- 
teria di BIM, sollecitando le altre forze 
politiche a ritirare le varie proposte pre- 
sentate per dar corso ad una nuova pro- 
posta unitaria dell’UNCEM. 

A conclusione del dibattito, il Presi- 
dente, ringraziando il Dr. Pompei, presi- 
dente della CTL, per il lavoro svolto per 
la preparazione della proposta di legge 
— che sarà illustrata al prossimo Consi- 


glio nazionale — ha ribadito che un ac- 
cordo in materia tra le forze politiche 
sarà possibile solo abbinando la rivalu- 
tazione dei sovracanoni al riordinamento 
dei BIM e si è augurato che il Consiglio 
nazionale possa esaminare l’argomento 
nel prossimo settembre. 

Il maestro Gonzi, a nome della 
Giunta, e il Dr. Trozzi, a nome del Col- 
legio revisori, hanno illustrato le risul- 
tanze del conto consuntivo 1976 e del 
bilancio della srl «Il montanaro», po- 
nendo in risalto le gravi difficoltà eco- 
nomiche nelle quali si trova I’UNCEM e 
sollecitando l’impegno di tutti gli asso- 
ciati per un sollecito pagamento della 
quota 1977 e per la solidale adesione di 
tutte le Comunità montane. Ciò consen- 
tirà all’UNCEM di continuare efficace- 
mente nella propria azione a servizio 
della montagna. Il consuntivo è stato 
approvato all’unanimità. 


RIUNIONE CTL E DELEGAZIONI REGIONALI 


PER IL MEZZOGIORNO 


Nel pomeriggio del 14 luglio si è svolta 
presso la sede dell’UNCEM la riunione 
dei gruppi di lavoro 1° e 3° della Commis- 
sione Tecnico-legislativa, allargata ai 
Presidenti e vice Presidenti delle Delega- 
zioni regionali delle zone di operatività 
deila Cassa del Mezzogiorno, con la par- 
recipazione di rappresentanti della Cassa, 
dell'Ente Cellulosa e dell’Efim. 

Il Segretario generale dell'UNCEM 
ha aperto i lavori riassumendo î temi da 
approfondire: l’attività delle Regioni in 
applicazione delle nuove norme per il fun- 


zionamento della Cassa; i provvedimenti 
relativi alle Direttive comunitarie per l’a- 
gricoltura e per il fondo sociale e di svi- 
luppo regionale e il progetto di forestazio- 
ne produttiva. 


Il Dr. Pompei, Presidente della CTL, 
ha preannunciato uno specifico incontro 
dedicato ai problemi comunitari con la 
partecipazione di un rappresentante della 
CEE, rilevando la necessità di un forte 
impegno delle Delegazioni e delle Comu- 
nità delle regioni meridionali. 


II Dr. Loconte, della direzione del 
Progetto speciale (n. 24) di forestazione 
della Cassa, il Dr. Tittarelli dell’ENCC e 
il Dr. Bianchi dell’Efim hanno illustrato le 
iniziative assunte dai rispettivi Enti nel 
settore della forestazione. È seguito un 
ampio scambio di vedute con i membri 
della CTL e le rappresentanze delle Dele- 
gazioni, che continuerà nelle sedi regio- 
nali. 

Ha concluso la riunione il Cav. uff. 
Cascinari, Presidente della Delegazione 
del Molise e membro della Giunta esecu- 
tiva nazionale, esortando le Delegazioni 
ad approfondire il tema trattato con le 
Comunità montane ed i Comuni. 


AUGURI PER L’80° DELL’ON.LE BETTIOL 


Il Vicepresidente anziano dell’UN- 
CEM On.le Francesco Giorgio Bettiol 
compie felicemente 80 anni di vita es- 
sendo nato a Castellavazzo (Belluno) il 
27 settembre 1897. 

] Colleghi della Presidenza, della 
Giunta e del Consiglio nazionale e il Se- 
gretario generale dell’UNCEM porgono 
all’On.le Bettiol un cordiale beneaugu- 


rante saluto memori e grati della impe- 
gnativa e battagliera opera da lui svolta 
al servizio dei montanari. 

Consigliere provinciale a Belluno 
dalla Liberazione al 1963, Deputato al 
Parlamento per il PCI dal 1948 al 1958, 
l’On.le Bettiol è stato anche relatore di 
minoranza nella prima legge per la 
montagna n. 991 del luglio 1952. È Con- 


sigliere nazionale del’UNCEM dal I 
Congresso del 1954. Ha ricoperto più 
volte la carica di Capogruppo consigliare 
ed è Presidente della Consulta nazionale 
per la montagna presso la direzione cen- 
trale del suo Partito. 

Dopo l’ultimo Congresso dell'UN- 
CEM, essendosi costituita la Giunta ese- 
cutiva unitaria, ne è entrato a far parte il 
28 gennaio 1976 con l’incarico di Vice- 
presidente anziano. 


dall’interno 


UN IMPORTANTE 
CONVEGNO A BELLUNO 
SULLE MODERNE TECNICHE 
DI UTILIZZAZIONE ED 
ESBOSCO DEI PRODOTTI 
FORESTALI 


| 23 aprile scorso si è tenuto 
a Belluno un Convegno sui la- 
vori in bosco sotto l'egida 
dell'Istituto del Legno del 
C.N.R., della Federlegno e 
dell'Associazione fra gli Indu- 
striali della Provincia di Bellu- 
no. 

Sono state presentate quat- 
tro relazioni: il Dr. Sanzio Bal- 
dini ha riferito sullo stato della 
meccanizzazione dei lavori in 
bosco e dopo una breve ma 
densa panoramica dei modi di 
utilizzazione dei Paesi nord e 
centroeuropei, ha trattato della 
nostra situazione rilevandone 
le pesanti carenze relative so- 
prattutto ad una scarsa cono- 
scenza del lavoro forestale con 
la macchina, connessa alia 
scarsità delle piste di esbosco. 
Ha rilevato la mancanza di im- 
prese boschive, almeno medie, 
che impedisce la diffusione 
delle macchine ed ha poi riferi- 


to circa i risultati di alcune 
macchine operatrici (trattore 
articolato, trattori portanti, 


trattori agricoli adattati, mini- 
cingolato, motosega a pala, 
scortecciatrici). Ha ribadito i li- 
miti delle gru a cavo ed ha 
puntualizzato la sempre più 
difficile situazione del lavoro 
forestale per mancanza di una 
programmazione. 

Il Prof. Cividini ha trattato 
degli sviluppi e delle tendenze 
nelle tecniche di utilizzazione e 
di lavori in bosco affermando 
tra l'altro che «non c'è strada 
per il ritorno alla giungla» 
poiché la selvicoltura dà un 
frutto che deve essere raccolto 
e che un bosco gestito razio- 
nalmente è un bosco efficiente 
ianche biologicamente. La ma- 
Iteria legno dovrebbe, di norma, 
‘essere utilizzata durante il ri- 
iPoso vegetativo, onde ottenere 
tun prodotto migliore. Ha messo 
poi in rilievo che Il costo della 
manodopera incide in maniera 
ssempre più pesante sulle utiliz- 
szazioni in quanto l'aumento del 
costo del legname non va di 
Pari passo con quello del costo 
cella manodopera, ne diviene 
lia necessità di spingere al 
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massimo la meccanizzazione. 
Ha infine rilevato che sarebbe 
necessario aumentare l'utiliz- 
zazione della massa ligno-cel- 
lulosica (attualmente rimane in 
foresta il 50-60% della biomas- 
sa degli alberi) ricorrendo al- 
lo sminuzzamento, pur senza 
esagerare. 

Il prof. Giovanni Hippoliti ha 
trattato dell'organizzazione dei 
lavori in bosco, puntualizzando 
i fattori dell'impresa forestale 
(uomini, attrezzature, infra- 
strutture, pianificazione ed or- 
ganizzazione), ha ribadito la 
carenza di operai forestali 
esperti e, per quanto riguarda 
le macchine, ha confermato la 
necessità di un «parco» plura- 
listico (non esiste la macchina 
ideale che fa tutto) e del loro 
impiego economico. Per la via- 
bilità forestale ha affermato 
che non esiste selvicoltura 
senza strade e che per una 
selvicoltura naturalistica arti- 
colata su piccole superfici è 
necessaria una densità strada- 
le elevata (30-50 ml. Ha). Studi 
conclusi dal relatore hanno 
messo in evidenza che la den- 
sità di strade necessaria per 
una selvicoltura intensiva, in 
mi/ha corrisponde alla metà 
della pendenza del terreno 
espressa in percento. Ha au- 
spicato la programmazione 
della viabilità per piani decen- 
nali e quella delle macchine per 
piani quinquennali. 

Il Dr. Zanetti, Consigliere na- 
zionale dell’Associazione Dot- 
tori in Scienze Forestali, ha te- 
nuto un'interessante relazione 
sulle modalità attuali, tendenze 
e prospettive nella gestione dei 
lavori in bosco con particolare 
riferimento alle proprietà degli 
Enti pubblici e collettivi auspi- 
cando in particolare una pron- 
ta riforma del T.U. della legge 
comunale e provinciale del 
1934 e del R.D. n° 827 per la 
contabilità generale dello Stato 
del 1924, leggi che oggi sono di 
intralcio per le loro procedure 
antiquate nonché una defini- 
zione dell'area del bosco sulla 
base di valutazioni compren- 
soriali come base per la reda- 
zione di piani per una gestione 
razionale. 

Ha infine preconizzato l'av- 
vento di forme di gestione fo- 
restale su scala intercomunale 
o di vallata attraverso Consorzi 
tra Enti pubblici e privati e di 
gestioni raggruppate, special- 
mente per la proprietà dei pra- 
ti-pascoli alberati, abbandona- 
ti, ora in via di riconquista da 
parte del bosco. 


L'interesse suscitato dalle 
relazioni è stato enorme e tutti 
si sono dimostrati convinti che 
ad un settore delicato della no- 
stra economia, quale quello fo- 
restale, debba andare un'at- 
tenzione assia più diffusa e di 
impulso di quanto non sia stato 
fatto sin'ora. 

Mario Bucclanti 


LA CONFERENZA 
DI RIVA DEL GARDA 
HA APERTO 

UNA NUOVA FASE 
DI ATTIVITÀ 
DELL'ARGE-ALP 


La comunità di lavoro delle 
alpi centrali (arge alp), costi- 
tuita cinque anni fa a Moesern 
di Seefeld nel tirolo, dopo l'ab- 
bandono dei tentativi di ufficia- 
lizzazione dei suoi rapporti con 
la Cee e il consiglio d'Europa, 
ha trovato la via del rilancio 
grazie ad un allargamento della 
tematica dei suoi lavori. Sinora 
questi ultimi si erano articolati 
nelle tre commissioni (viabilità, 
economia delle zone montane 
e collaborazione culturale) che 
avevano praticamente delimi- 
tato la sfera di azione della co- 
munità. Ma nell'ultimo «verti- 
ce» di Badgastein del novem- 
bre scorso, che aveva confer- 
mato il proposito di non istitu- 
zionalizzare la comunità al fine 
di evitare ogni inammissibile 
sconfinamento nella compe- 
tenza della politica estera — 
proposito già emerso nella 
precedente conferenza di Da- 
vos — era stata anche vigoro- 
samente indicata la via di un 
ulteriore sviluppo del program- 
ma di azione concentrata, al di 
là dei settori pur così «tradizio- 
nali» dei quali si erano occu- 
pate le tre commissioni. Dal 
canto loro, i rappresentanti 
dell'industria (il paese, assieme 
all'Italia, più largamente rap- 
presentato nell'arge-alp) han- 
no aggirato un suggerimento 
del Ministero degli esteri di 
Vienna per la presenza di un 
suo osservatore alle conferen- 
ze plenarie, presenza che alla 
vigilia di Riva del Garda era 
stata osteggiata probabilmente 
anche perché avrebbe creato 
un precedente per i governi 
nazionali degli altri territori 
della comunità. L'ampliamento 
dei problemi in discussione ha 
d'altra parte evitato il pericolo 
che, bloccata ogni prospettiva 
troppo ambiziosa, si finisse in 
un vicolo cieco che non avreb- 
be avuto altra via d'uscita 
all'infuori di un ipotetico futuro 


collegamento con altre istitu- 
zioni similari progettate nella 
zona orientale e in quella occi- 
dentale della Ipi, all'infuori cioè 
di un rilancio «esterno» da 
considerare peraltro tutt'altro 
che vicino nel tempo. Infatti 
l'«arge-ost», e cioè la comunità 
delle alpi orientali (che dovreb- 
be comprendere il Friuli-Vene- 
zia Giulia, il Veneto, la slovenia, 
la croazia, la carinzia, la stiria, il 
salisburghese e la baviera), 
sembra incontrare difficoltà ad 
uscire dallo stadio della pro- 
gettazione, mentre ad occi- 
dente l'orientamento centrali- 
sta del governo francese non 
lascia adito a molte speranze. 


Gli otto territori facenti parte 
dell’arge-alp (lombardia, tren- 
tino e alto adige in Italia, Tirolo, 
Vorarlberg e salisburghese in 
Austria, Grifioni in Svizzera e 
Baviera in Germania), la con- 
ferenza del 17 giugno 1977 di 
Riva del Garda ha inaugurato 
pertanto la seconda fase di vita 
dell'organismo patrocinato dal 
capitano regionale tirolese 
Wallnoefer, fase contrasse- 
gnata dalla volontà di dare un 
concreto contributo all'unità 
europea a livello regionale. 
Questo è stato anche il com- 
mento unanime dei parteci- 
panti al «vertice», sintetizzato 
dal presidente dei lavori, dott. 
Giorgio Grigolli, nella sua veste 
di capo dell'esecutivo della re- 
gione ospitante. «Dopo 5 anni 
dal giorno in cui l'intuizione 
politico-sociale ebbe avvio — 
ha detto egli — la comunità ha 
constatato la propria vitalità. 
Se dapprima erano sorti dubbi 
e perplessità, oggi essa costi- 
tuisce un fatto di solidale intesa 
nel modo di intendere i proble- 
mi detle regioni alpine. 

Abbiamo affrontato — ha 
proseguito Grigolli — i temi 
politico-culturali dei piccoli e 
medi operatori economici per 
rafforzare la cooperazione, ab- 
biamo affrontato i problemi ur- 
banistici per la tutela dinamica 
della natura e del paesaggio. 
Abbiamo elaborato una «Ma- 
gna Charta», un piano orienta- 
tivo di riferimento per l'azione 
di governo ed amministrativa. 
Inoltre sono stati affrontati i te- 
mi della viabilità, soprattutto in 
relazione al miglioramento del- 
le informazioni a livello interre- 
gionale, tutti problemi che ver- 
ranno poi approfonditi». Per 
quanto riguarda la parte cultu- 
rale, Grigolli ha dichiarato che 
«la commissione ha lavorato 
come un vulcano». Tra l’altro 
verrà allestita una mostra d'ar- 
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te figurativa intercomunitaria, 
mentre sarà organizzato un 
convegno sul tema del costrut- 
tore nelle alpi con riflessi urba- 
nistici, paesaggistici e culturali. 
Nel precisare che la prossima 
conferenza si terrà il 9-10 giu- 
gno nel Tirolo, egli ha concluso 
sottolineando che l'arge-alp 
«sta camminando verso la 
nuova europa a fianco delle 
popolazioni, senza profezie, 
ma con coraggio e fiducia». 

I lavori del «vertice alpino» si 
sono svolti speditamente e i 
partecipanti hanno espresso 
unanime soddisfazione per lo 
spirito di collaborazione ri- 
scontrato, che ha permesso di 
esaurire rapidamente l'ordine 
del giorno, per la «vocazione 
europeistica» di cui la comu- 
nità ha dato nuovamente pro- 
va, e per i risultati conseguiti 
nei nuovi settori affrontati. 

È stata sancita l'indissolubi- 
lità della protezione della natu- 
ra e della tutela del paesaggio 
rispetto al fenomeno turistico e 
rispetto alla garanzia della 
qualità della vita per le popola- 
zioni. Si tratta di quella che 
Grigolli ha definito una «Magna 
Charta», comportando in so- 
stanza un «piano quadro» per 
la conservazione e lo sviluppo 
dell'ambiente naturale e antro- 
pico, che servirà come punto di 
riferimento per l'azione di go- 
verno ed amministrativa delle 
regioni delle alpi centrali. ll 
piano quadro» sarà completato 
entro l'anno, comprendendo 
undici carte strutturali con in- 
dicazioni e dati statistici che 
raffigureranno su scala ridotta 
le principali strutture della zona 
in vista di una pianificazione 
territoriale. In questo ambito, 
particolare attenzione è stata 
rivolta anche ai problemi della 
viabilità, al fine di un coordina- 
mento che interesserà soprat- 
tutto le informazioni sul traffico 
internazionale dell'area alpina. 
A questo scopo è prevista la 
creazione nelle varie regioni 
della comunità di centri di rac- 
colta dati sul traffico, laddove 
ancora non esistessero. | centri 
raccoglieranno tutte le infor- 
mazioni relative alla situazione 
dell'intera rete stradale di loro 
competenza, come ad esempio 
le deviazioni raccomandate nel 
caso di chiusura prolungata 
dei passi alpini. 

Per quanto riguarda le que- 
stioni culturali, verrà organiz- 
zata una mostra d'arte della 
comunità a Monaco di Baviera 
nel 1978; inoltre saranno in- 
detti entro l'anno due conve- 
gni, il primo sul lavoro giovanile 
extrascolastico e il secondo sul 
tema del risveglio della reci- 
proca coscienza storica, men- 
tre è stata approvata la pubbli- 
cazione di un quarto bollettino 
d'informazione imperniato sul- 
l'architettura della zona alpina; 

Il turismo ed i suoi precari 
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rapporti con la tutela del pae- 
saggio verranno approfonditi 
nel corso della prossima con- 
ferenza, in connessione con gli 
altri settori economico-sociali. 
Sono stati affrontati anche i te- 
mi relativi ai parchi nazionali e 
quelli agli aiuti da offrire ai pic- 
coli e medi operatori. L'obietti- 
vo di fondo rimane quello di 
evitare che lo spazio alpino 
possa svuotarsi del suo conte- 
nuto culturale in conseguenza 
di un ulteriore deterioramento 
delle condizioni di vita e 
dell'ambiente e delle tendenze 
accentratrici degli stati nazio- 
nali. Golfari ha sottolineato, a 
questo proposito, la necessità 
che gli enti intermedi (regioni, 
province e comuni) dispongo- 
no di adeguati poteri per favo- 
rire un maggiore movimento 
all'interno e per consentire loro 
di affrontare i problemi più 
scottanti della popolazione 

Fra i punti all'ordine del gior- 
no del prossimo «vertice» figu- 
rano la situazione ospedaliera, 
il tema del posto di lavoro e la 
politica della famiglia; 
quest'ultimo problema era sta- 
to suggerito dal capitano re- 
gionale del salisburghese Ha- 
slauer e, dopo una prima rea- 
zione negativa di Goppel e 
Schutz, si è deciso di dedicargli 
un approfondito esame sulla 
base dello sviluppo demografi- 
co degli ultimi anni. 


VENT'ANNI DI ATTIVITÀ 
DELL’ISEA 


L'Istituto per lo sviluppo eco- 
nomico dell'Appennino Cen- 
tro-Settentrionale - 1.S.E.A., ha 
compiuto quest'anno venti an- 
ni di vita e di attività con un bi- 
lancio globale assai lusinghie- 
ro presentato all'Assemblea 
annuale dei Soci che s'è tenuta 
a Bologna presso la locale 
Cassa di Risparmio. Il Presi- 
cente Cavini ha messo in luce 
come, tra difficoltà obiettive, 
'I.S.E.A. ha svolto, anche 
nell'anno 1976, la sua funzione 
di sostegno creditizio per il tu- 
rismo appenninico erogando 
733 prestiti per 1 miliardo e 81 
milioni di lire. Il maggiore nu- 
mero dei prestiti è andato, co- 
me sempre, per finanziare 
l'ammodernamento delle vec- 
chie abitazioni, ma numerosi 
finanziamenti hanno interessa- 
to la costruzione di case nuove, 
l'ammodernamento di piccoli 
alberghi, pensioni, locande e 
ristoranti, nonché opere turi- 
stiche di interesse pubblico 
realizzate da Cumuni appenni- 
nici. Le Regioni che più hanno 
usufruito dei prestiti I.S.E.A. 
sono l'Emilia, le Marche, la To- 
scana, l'Umbria e il Lazio. 

Riferendosi all'attività credi- 
tizia, il Presidente Cavini ha ri- 
cordato che in 20 anni l'..S.E.A, 
ha erogato 37.121 prestiti per 


circa 45 miliardi di lire. Consi- 
derato che il prestito I.S.E.A. 
costituisce circa una quarta 
parte della somma globale 
spesa per la realizzazione delle 
opere finanziate, i 45 miliardi 
erogati significano opere ese- 
guite per almeno 200 miliardi di 
lire. E una cifra considerevole 
che testimonia la volontà delle 
genti di montagna di migliorare 
la propria condizione e di sal- 
vaguardare l'ambiente in cui 
vivono e la cultura di cui sono 
preziosi depositari. Ambiente e 
cultura che sono la base per lo 
sviluppo ulteriore del turismo 
rurale, quell’«agriturismo» di- 
venuto oggetto di discussione 
e di partecipazione a livello di 
pubblica opinione. In effetti, 
l’ambiente rurale della collina e 
della montagna con i suoi va- 
lori intatti, sia fisici che morali, 
può accogliere masse ingenti 
di turisti che vogliono godere 
una vacanza diversa. Nell'arco 
appenninico centro-settentrio- 
nale, dalla Liguria al Molise, 
ove opera, l'I.S.E.A. ha contri- 
buito e contribuisce allo svi- 
luppo dell'agriturismo 


COLLABORAZIONE DEL 
TRENTINO-ALTO ADIGE 
CON LA REGIONE 
DELLA VAL D'AOSTA 


Il presidente della Giunta re- 
gionale del Trentino-Alto Adi- 
ge. Spartaco Marziani, ed il 
presidente della regione Valle 
d'Aosta, Mario Andrione, si so- 
no incontrati ad Aosta per esa- 
minare la possibilità di una col- 
laborazione fra le due regioni 
per quanto riguarda il funzio- 
namento e l'organizzazione 
degli enti locali. L'iniziativa trae 
origine da un convegno orga- 
nizzato a Saint Vincent dalla 
stessa regione autonoma Valle 
d'Aosta nell'ottobre del 1976 
sul tema del funzionamento in- 
terno degli uffici e dalla confe- 
renza regionale sulle autono- 
mie locali, organizzate lo scor- 
so febbraio a Merano dalla re- 
gione Trentino-Alto Adige. 

Le due regioni autonome 
hanno così ritenuto opportu- 
no confrontare le indicazioni 
emerse dai due convegni e le 
esperienze che nel settore de- 
gli enti locali si presentano 
maggiormente funzionali ed 
efficienti, allo scopo di fornire 
un contributo che possa essere 
di reciproca utilità. 

In occasione dell'incontro i 
due presidenti, accompagnati 
da funzionari dell'ufficio studi 
delle rispettive regioni, hanno 
concordato di promuovere in- 
contri fra esperti dei due enti, 
affinché dal confronto delle ri- 
spettive esperienze possano 
essere definite linee operative 
utili per una sempre maggiore 
efficienza degli enti locali delle 
due regioni. 


dall'estero 


IL CONSIGLIO D'EUROPA 
PREPARA LA CONFERENZA 
DELLE REGIONI ALPINE 


Si è riunito a Losanna il Co- 
mitato di lavoro costituito dal 
Consiglio d'Europa per la pre- 
parazione della Conferenza 
delle Regioni dell'Arco Alpino 
ll Comitato è composto dai 
rappresentanti dell'Assemblea 
consultiva del Consiglio d'Eu- 
ropa e della Conferenza dei 
Poteri locali nelle persone 
dell'on. Radius Presidente del- 
la Commissione dell'Assetto 
territoriale dei Poteri locali e 
dagli on. Arens e Lene e dal 
sindaco di Insbruck Lugger, 
Presidente della Commissione 
dei problemi regionali e 
dell’Assetto territoriale della 
Conferenza dei Poteri locali e 
regionali europei e dei membri 
della stessa Conferenza Du- 
pont e Piazzoni. Hanno assisti- 
to ai lavori il sig. C. Putman in 
rappresentanza della IULA (or- 
ganizzazione internazionale 
dei Comuni) e i segretari dei 
due organismi dr. Larcher e dr. 
Locatelli. 

Il gruppo di lavoro trae orlgi- 
ne da due documenti approva- 
ti rispettivamente dall’Assem- 
blea parlamentare del Consi- 
glio d'Europa il 25 gennaio 
1977 e dal colloquio dei rap- 
presentanti il Consiglio d'Euro- 
pa e dei rappresentanti delle 
Regioni alpine, svoltosi a Gre- 
noble il 21/22 aprile 1976 
Prendendo spunto dalla Con- 
ferenza deiì Ministri europei per 
l'organizzazione del territorio, 
svoltasi a Bari nel 1976 e dal 
Convegno di Grenoble, i due 
organismi del Consiglio d'Eu- 
ropa hanno deciso di procede- 
re alla convocazione di un 
convegno europeo delle auto- 
rità regionali dell'arco alpino. 

ll gruppo di lavoro ha iniziato 
l'esame dei complessi problemi 
inerenti tale convocazione. 

Il Comitato di lavoro si è 
orientato in linea di massima 
per la convocazione della 
Conferenza nel settembre del 
1978 ed ha fissato il calendario 
di una serie di riunioni prepa- 
ratorie che saranno allargate in 
un primo tempo ai rappresen- 
tanti di due organizzazioni di 
regioni alpine attualmente 
operanti: l'Argo-Alp e il Comi- 
tato delle regioni dell'arco alpi- 
no europeo presieduto dall’on. 
Bassetti, in qualità di osserva- 
tori, per allargarsi successiva- 
mente ai rappresentanti tecnici 
e politici di tutte le Regioni ubi- 
cate nell'arco alpino europeo: 
con la partecipazione anche 
della Jugoslavia. 


NOVITÀ TECNICHE 


SEMINAPATATE «LA TALPA» 
CON PIATTAFORMA PORTA CASSETTE 


È a funzionamento semiautomatico, vie- 
ne fabbricata dalla Ditta Giacomo Luccari- 
ni & C. di Pianoro (Bologna) nella versione 
a dueoa quattro file di semina e dispone di 
piattaforme porta cassette. Gli elementi 
costruttivi comuni ad entrambe le versioni 
sono: assolcatori a vomeri; coprisemi ad 
assolcatori regolabili; organi distributori ad 
alveoli; azionamento organi distributori 
mediante una o due ruote motrici centrali; 
ruote di appoggio in gomma registrabili in 
altezza; potenza richiesta 20 e 35 CV; ve- 
locità di semina da 4 a 6 km/ora. Questa 
seminapatate è particolarmente adatta 
nella messa a dimora di patate pregermo- 
gliate o tagliate a fette. Si presenta co- 
struttivamente semplice, è di sicuro fun- 
zionamento e non abbisogna di una parti- 
colare manutenzione. [7116] 


SPANDICONCIME «OMNIA» 


Questo spandiconcime è idoneo allo 
spargimento di tutti i fertilizzanti chimici ed 
in particolare anche di concime organico, 
di torba o di tutti quei prodotti che, per la 
loro composizione o struttura, non possono 
tenitore a forma raggiate circolare che 
evita la formazione delle zone morte non 
raggiungibili dal movimento dell'aspo me- 
scolatore munito di pale; in tal modo ll 
prodotto, anche se pastoso o non scorre- 
vole, è costretto a cadere nella sottostante 


coclea estrattrice che si prolunga per l'in- 
tero contenitore e, in questo tratto, si pre- 
senta con la bocca di scarico rivolta verso 
il basso e disposta in modo da far cadere il 
fertilizzante sopra l'apposita ventola distri- 
butrice che, col suo moto orizzontale vor- 
ticoso, assicura una uniformità di spargi- 
mento. Questo spandiconcime, realizzato 
dalla Furlani Costruzioni Meccaniche di 
Minerbe (Verona), grazie alla sua altezza e 
forma ridotta, può essere funzionalmente 
utilizzato anche nei vigneti e nei frutteti; la 
capacità del contenitore è di 7-10 q.li, 
l'ampiezza di spargimento ca. 12 mt. 
[6839] 


FINESTRE «BLEFA» 
PER MANSARDE 


La Ditta SAL.CO di Bondeno di Gonzaga 
(Mantova) presenta le finestre per man- 
sarde «Blefa». Tali finestre sono fornite 
con doppio vetro e risultano già pronte per 
il montaggio su qualsiasi tipo di copertura. 
Le finestre «Blefa» sono consegnate già 
complete dei seguenti elementi costitutivi: 
battente, cornice di protezione, vetro iso- 
lante doppio, maniglia di manovra e collet- 
to di piombo; inoltre le medesime sono 
provviste di un particolare congegno che 
permette di aerare il locale con maggiore o 
minore intensità pur mantenendo la fine- 
stra chiusa. Come accessori a parte, su 
richiesta, sì forniscono anche tende roto- 
lanti o veneziane in alluminio. Sono dispo- 
nibili sul mercato sei diversi modelli con 
superficie di finestratura compresa fra 0,33 
e 1,65 ma. [6606] 


MATURAZIONE PER MIELE E 
SCERATRICE «LEGA» 
PER APICOLTORI 


La Ditta LEGA di Faenza, specializzata 
nella fabbricazione di apparecchiature per 
apicoltori, presenta sul mercato alcuni tipi 
di maturatori per miele e di sceratrici solari. 
La funzione del maturatore (fig. 1) è quella 
di depurare il miele appena estratto, dai 
piccoli detriti o corpuscoli non trattenuti 
dal filtro, detriti che rimangono in superfi- 


cie lasciando limpido il miele che viene 
spillato dopo alcuni giorni dal rubinetto 
posto all'estremità inferiore dell'apparec- 
chio. Tutti i vari tipi di maturatore sono 
muniti dì rubinetto a taglio, vengono rea- 
lizzati in lamiera stagnata a caldo oppure in 
acciaio inossidabile e sono disponibili nei 
modelli da 50, 100, 200, 400 e 1000 kg. La 
sceratrice solare (fig. 2) è in grado di 
sfruttare con opportuni accorgimenti il ca- 
lore dei raggi del sole e, realizzando la fu- 
sione degli opercoli, consegue la separa- 
zione della cera dal miele. La sceratrice 
dispone di un telaio a doppi vetri che ha la 
funzione sia di concentrare maggiormente 
i raggi sia di formare una camera d'aria per 
ridurre la dispersione del calore. Gli oper- 
coli vengono sistemati sul piano inclinato 
uno sull'altro in modo da formare uno 
strato tale da consentire la chiusura del 
telaio; tale chiusura è assicurata da due 
tiranti a molla. | detriti rimangono sul piano 
inclinato trattenuti da apposita griglia, 
mentre la cera fusa dal calore solare viene 
raccolta nella vaschetta rettangolare sot- 
tostante e poi estratta ad avvenuta solidifi- 
cazione. La sceratrice viene realizzata 
nella versione piccola, media e grande 
completamente in metallo; dispone di te- 
laio a doppio vetro in profilato di ferro, di 
piano inclinato, di vaschetta per raccolta 
cera in lamiera stagnata, nonché di chiu- 
sura a molla per telaio e di solidi piedi in 
metallo. 


(6787) 
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RIPUNTATORE «RABEWERK» PER 
DISSODAMENTO TERRENI 


Presentato dalla Ditta DIMA di Monti- 
chiari (Brescia), questo ripuntatore si pre- 
senta come lo strumento particolarmente 
idoneo ad operare sui terreni compatti; 
esso è in grado di effettuare un efficace 
dissodamento a notevole profondità e ri- 
sulta anche adatto a realizzare un etfi- 
ciente drenaggio nei terreni. L'impiego di 
questo ripuntatore, che facilita l'ossida- 
zione del terreno esercitando nel contem- 
po un benefico effetto sulla flora microbi- 
ca, permette di eliminare il ricorso ad ara- 
ture di grande profondità. Esso viene pro- 
posto in vari modelli da 1 a 5 corpi lavo- 
ranti. Le profondità max. di lavorazione 


vanno dai 65 ai 95 cm. e le potenze richie- 
ste da 80 a 145 CV. 


[71671 


ARGANO APPLICATO A MOTOSEGA 
PER OPERAZIONI DI ESBOSCO 


Prodotto dalla casa austriaca Kohlbrat di 
Salisburgo e distribuito in Italia dalla Ditta 
De Angeli Dr. Luigi & Ing. Andrea di Bolza- 
no, questo speciale apparecchio risulta 
costituito da un piccolo argano (fig. 1) di 
peso limitato (ca. 24 kg.) applicabile in po- 
chi minuti al posto della lama sulle moto- 
seghe in modo da realizzare un grup- 
po-verricello azionato dal motore della 
motosega stessa. Con un simile apparec- 
chio nell'attività forestale si può rimuovere 


legname di piccola e media pezzatura (fig. 
2) anche nelle posizioni più impervie e 
laddove sarebbe impossibile l’impiego di 
apparecchiature più grosse; esso inoltre 
rappresenta lo strumento ideale nell'ab- 
battimento e spostamento di piante, nello 
stendimento di funi grosse, nel traccia- 
mento di teleferiche, linee elettriche, im- 
pianti di risalita, ecc. Impiega funi del © di 
506mm., ha una forza di traino di 1000 kg 
ed è dotato dei seguenti dispositivi: svolgi- 
mento fune frenata, fermo arresto e inver- 
sione fune, frizione a slittamento per so- 
vraccarico. L'apparecchiatura in argo- 
mento viene utilizzata anche da pompieri, 
forze armate, imprese private, ecc. e si di- 
mostra di particolare utilità anche in ope- 
razioni di soccorso e recupero per cala- 
mità naturali. 

[7234] 
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